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S E la Libertà Annoti ari a 
debba (tjjere applaudita o 
condannata negli Stati ben 
regolati^ cglijiè tuttavia 
un. Problema^ che fa difputare 
ajjai nell' Europa ; folo per gii E- 
conomijìi e per ì Fi lofi fi è già ab^ 
baftanza rifoluto^ e quali geometri- 
camente provato a favor della 
mn veffata generale circolazio- 
ne ^ Una verità^ quantunque la 
piu fimpUce c la piu facile a ri- 
conofcerji per verità , ogni volta 
che comiuirifce in aria di cofa 
nuova ^ è fiata mai fempre ricevu- 
ta con le grida , con gP imprope- 
ri ^ colla condanna . Bafia fovve- 
nirjì di qual ridìcolo furon coper- 
ti una volta coloro , che opinaro- 
no a favor dell' cjifienza degli An- 
tipodi non ancora [coperti y come 


quegli che afierìrouo il moto della 
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ìerra fui proprio affé e dintorno 
al fole. Ai tempi 'nofirì V Inocula^ * 
z-ione , echi Conduttori .metallici 
di Franklin Jì veggono avere /'/-*| 
fefja forte . La 'pubblica voce y il * 
voigar confejjfo t e l' invecchiata v 
opinione impongono troppo anche a 
quegli f piriti * che anno piu de- 
gli altri coltivata la facoltà di , 
fcjìfare. Pareva pero che quan- 
•do Ji fojfe trattato di reflituire a- 
gli uomini una porzione della lor 
naturai libertà ^ a cui oziofamen- j 
te e a loro 'danno Ji erano fatti ' 
rinunziare nelle Società ^ Ji dovef- 
fe ejjer certi non folo di un con- 
fenfo uniforme , ma di un appiatta 
fo univerfale. Eppure ella và al- 
trimenti i tanta forza à fallo Jpi- 
rito umano la confuetuàine e V 
ufo! Ma e egli ver amente, prova- 
to ^ che i Regolamenti in materia 
à" Annona , mentre fono a ficuro^ 
danno^ della libertà naturale » fie^ 
no ancora effettivamente prcgìudi- 
ciati alla pubblica felicità ? Que^, 



Jìo Problema à tanti afpettì ^ quan-^ 
te relazioni egli à con tutto quello^ ' 
che in molti oggetti divifo , 'coftìtui- 
' fie unitamente il ben ejkre di una ' 
Provincia o di un Regno j ma il 
piu importante pero è quello deU 
la Jicurezza della fufftftenza de- 
gP individui . Per dirlo in altri 
termini , ogni volta che fi giunga 
a provare , che per mezzo del li- 
bero commercio dei grani fi, aljì- 
cura che in tutti i enfi pojjibiii 
^ mn mancherà da vivere al Pul- 
blico , il Problema è fciolto per la 
parte la più efienziale . Appunto*, 
quefio è ciò che forma l'argomento 
del Libro che ora fi fa paffar di 
nuovo fìtto gli occhi del Pubblico. 
Il più ficuro mezzo di prevenire 
le earefiiè , dice /' Autore , è il 
libero Commercio del grano , tanto 
' interno che efterno. Non fon nuo- 
v€y bì fogna pur dirlo, le ragioni 
con cut dimofira P ajjanto , altri 
le an dette prima di lui.^ e fi 
fentono ripetute da mille bocche . 

A $ • Ma 
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Aia Jìccome vi à una parte di I 
perfine , ed è forje la maggiore , 
che prima dì preftarji ad un opi- 
nione ^ raccoglie i voti da altrui 
e giudica per la fomrna delle aa- 
tGrìtà’y così volentieri mi fon prò- \ 
pojlo qtiejla nuova edizione^ ac- 
ciocché quefi tali veggano , che 
anche là dove non fi è giammai 
avuta idea dì Jìfiemà lìbero, vi- 
è qualcheduno , che lo defide- 
ra e lo benedice . Finché i fili 
Mirabcaa e i loro' Difcepoli efal- 
tano un piano J ’ Economia che la 
Francia' à avuto già , ma che 
ora 7 ion à più,fi pofiono credere o 
lodatori del tempo andato , o vo- 
lonteroji di farfi capì di una nuo- 
va Scuola in un paefe , dove . la 
moda à ficuvamente dei Jegnaci . 
Ma uh Italiano Regnicela , ' Av- 
vocato di p7'ofeJJiouù , che pren- 
de ora ■ la penna pei' la prima • 
volta ad ijlruire il « Pubblico di 
quelle verità di cui egli é per fu a fi 
inthiìamente , é fupirhre ad ogni 

cc* 


-gì'. 
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accezione dì fan(tttfmo\ e di pre- I 
venuto giudizio , Égli fteffo et av- | 

verte fin dal principio del fuo ii 

Libro ftampata ift Napoli fenza no- ! 

me d' Autore L anno 1771, che ,! 
r oc c a Jione di fcriver lo non altra 
è fiata , che la commijer azione di | 

tante migliaia di perfine che in- \ 

felicemente perirono nella care- | 

Jiia che fifferf e Napoli nel \ j 

Allora appunto fi fù , , che egli 3 

toccato da vivo fentimento per { 

, umanità ft volfe ad hnmagindre ^ ] 

fi mezzi vi f off èro da' fa Iv are il ; 

popolo dalla fame negli anni me- i 

no fecondi ^ giacche aveva veda- \ 

to per prova evidente , che ì pub- - 

hlici Magazzini ed i Regolamenti i 1 

eranji dimoftrati infnfficienti a fiat- ' 1 | 

to nel bifigno maggiore. IJ idee che \ ] 

fi gli affacciarono , fiiron le fef | ! 

fe- de* piu accreditati EconofnifU ■ 

Oltramontani , che pero fimbra j ; 

non abbia letti • Qjitfi idee pure | j 

fon quelle medefime che determi- : • 

n:ti'ono l* aiigufio noflro Sovrano ! j 

A 4 nella ' ! 
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nella pemiy'ta’ del ftabi-r, 

lire il metodo^ della Libertà frw 
meiìtavià prima coll* .Editto dei 
1 8 . Settembre dì detto anno , poi 
collii Legge' Generale del d), 2 %^ 
Ottobre 1768 ., colla quale tuttora 
viviamo^ EochtJJimi fono i luoghi^ di 
queJÌQ ferii to ove mi non ci trovìa^^ 
mo perfettamente uniformi nell* 
pimone coll* Autor f, maficcome quef 
fii non ojfendono il fiftema , nella 
jGjianza,cost invece di caricargli 
di lambì comenù ^ abbiamo amato 
meglio di femplicemente notargli 
con brevi avvertenze e Jpìegazionì 
in piè di pagina^ de federando che fi 
rimanga i per quanto e pojjtbile^ 
tutto il Libro in quella genuina, 
naturalezza c nuda jempUcità^ col- 
la quale è fato fritto a vantag- 
gio del .Pubblico anche il meno dotto 
ed il piti infufftcente a ricever le 
verità nel troppo fnbhme linguag- 
gio della Fìlojòfia *. 

XA 

I 


■ Digitized by Qoogle 



S/— ■ 








' ' ' Ì'a L I B E R T A’ 

• I . ■■ .,, j. .. ^ <>•< • 

. -- D » 'L 

'COMMERCIO'DEI^ GR'ANO 

assicura - 

L’ ANNONA. 


■ ; ■ §. L • • 

. » 

IntroduTiìonc .. , | •, . 

S Ebbene !o piantai* poteva per 
bafe .dì _queftò mio^ comun- 
que fiafi cornpqniniento la fc- 
ouente breve propofizione : C 
Libertà del Commento del Grano 
aJTtcura /’ Annona ; pure perchè il 
prefato Problema propodo a ri- 
folverfì da una delle più ^cofpicuc 
Accademie d’ Italia mi à molp> 
a fcrìvere sii tal materia, perciò 
ò {limato del medefimo avvaler- 

A s nii 



!• 

mi di fondamento nel (eguente mio 

ragionamento . E* meli ieri però, 

che pria di metter mano^alìa fo- 

luzione del piantato Problema, fi 

appalcfi , di che importanza fieno 

’ r afTicurazione dell’ Annona , e la 

libertà del Commercio per bene 

e vantaggio di uno Stato. 

* « • 

$. 1 I. 

Importanza dell' Annona. 

N On farà' abbfl danza compre- 
fa ,y importanza dell’ afTicu- 
lazionc dell’ Annona, lè non ci 
rammentiamo del pur -troppo me- 
mo rab\Ìe anno' T 7 "6 4-. Nel medefìmo 
fproyvedLua redo l’Annona, per 
cfiere .niahcàtò il grano a cagion 
della fearià raccolta dell’anno pre* 
cedente: Oh quanti viventi fi v ivl- 
dero perciò morir di fame fi)! 

E 

(i) // tiUTHerc de' morti in tutto il Regno per 
qur/la terribile curejììa fi fa afeeudere al‘ 
is fomma di 174, 0175 mila, oltre il nu- 
mero 
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E quanti dairepidemico malore;, fi- I 

glno della fiella fame, fatti pada- i 

. re nel numero dei più ! I gemiti 
del famelici ancor rifuonano ; lo 
fquallido pallore , che ricopriva 1 

ogni vólto', ancor' ci è imprelTo | 

'nella fantafìa : i tumulti , le po- ; 

"polari foilevazioni d fanno ancor : 

temere 'di noftrà fìcurezza. 

Non fi può confiderare uno 
"Stato in maggiore fconvolgimcn* 
to', e proflìmo alla rovina, quan- | 

'to in tempo di cardtia. Allora ; 

le lessi non fono ubbidite, i Su'- 
‘periori non fono temuti: Ogni ; 

buon ordine e pulizia è per tur- • 

bata; regna la confufione , ed il 
fi (tema del più forte è in auge. i 

Ouel che allora dà nonna è il li 

folo (enfi ti vo appetito della fame. : | 

La fame, diceva Gaffiodoro ^*| I 

fuole porre in non -cale* ogni co- , ! 

fa per poter sbandire la (ua nè- ; ‘ 

'• A 6 ceffità; i 

! * 

• I : 

j I 

mero coufiieto dell' nuìio coivuuc ^ Ln fola • ; 

CafìUile perfe circa 63 Villa alitanti fui' i j 

là' fovim a totale. ' | 
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II 

ceffi tà‘; qucfla non vuole mode- 
razione, c i Popoli digiuni non 
poffono offervar le leggi. 

Un chiaro ritratto dell* in- 
felicità d’ uno Stato in tempo di 
careftia, jci vien fatto dal Prefi- 
dcntc di Montefquieu , parlando 
della Cina. Quando il Popolo fi 
fentc morire dalla fame, fi difper- 
de per cercare alimento ; in ogni 
parte fi formano delle compagnie 
di tre , quattro o cinque ladri , 
X»a maggior parte di effe fono 
fubìto fter minate, altre s’ ingrof- 
fano. e fono ffcrminate anche que- 
flc . Ma in un così gran nurnero 
■ di Provincie, e così loptanc, può 
accadere , che qualche truppa fac- 
cia fortuna. Quella fi mantiene, 
fi fortifica, fi forma ,in corpo d* 
Armata, và in dirittura alla Ca- 
piralf , . ed il Capo monta fui 
Trono ^ . 

*•- ; Aveva ragione adunque r Im- 

^ pcrador Claudio ^ di non temer 
d’altro, fè non che il Popolo fi j 

foffe 
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ri 

^ foffc turbato, cd.aveflc .tumultua- 

i to per cagion dVinopia c penu^ 
ria dì 'grano . Io fcorgo .dì ^ vati- 
I taggìo della gran politica in Ce- 
i fare, in afFezioaarfi il Popolo. Ro; 

mano ^col ben provvedere l’Anno^ 

1 na ; e quefta fu forfè .la Princi- 
pal cagione del Yuo ingrandimen- 
to . ' * ' r . • Tacit. 

-O r apprendefle da Celare , o da .n»V'‘* 
Mecenate , Augufto tenne V idefla 
condotta, e col -'buon provvedi- 
mento deir Annona fi • obbligò il 
Popolo Romano a dargli r Im- 
pero . E Germanico in che 
gelofia di Stato non pofe Tiberio 
fuo Padre adottivo coll’ Ifteflò mcz- 

•//-k C J c Tacit. 

• lib.*.an- 

nal. . 

, . . . 5. III. 

I 

• « 

Importanza del Commercio, 

L a Terra non è per ogni do- 
ve feconda , e adatta a da- 
re ogni forte di prodotto, nè in 

tutti 
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. 

tutti 1 luoghi vi fono gir fleffi 
ingegni eccd lenti nelle arci, mec- 
caniche e liberali. Dunque ‘è nc- 
Ctllario il Commercio, per mez- 
zo di cui pollano gli Uomini co- 
nuinicarli fra di loro le* produ- 
zioni delle loro terre e della lo- 
ro induftria . ‘ * 

Vi fono luoghi abbondanti 
in grano per le fèrtili pianure 
ed amene colline, ed altri in mais 
cd in rifì a cagion del propizio 
fuolo umido Cwl acquolo : ‘ Altri 
poi abbondano in lana, ed in ca- 
cio , per aver terreni proprj per 
la paflura; ed altri foprahbonda- 
no in oro, argento, ferro ec. per 
aver terreni pregni di sì fatti me- 
talli » . Inoltre in un pae-è vi 
fi faranno ' beliiflime 'manifatture 
di una tale fpecie, contribuendoci 
molto il fuolo, che dà le. mate- 
rie prime di maggior .perfezione 
e la gente inclirara a quel meflic- 
re, ed in un altro all’ incontro i 
di lui Naturali lavoreranno ma- 
li 1- 
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*c , 5n cui 
del - fud- 

dcttó primo luogo , c così fi va- 
da diicórrcndo ' : : ■ 

Le prefenti culfc Nazioni non 
fi’ contentano di viver lol tanto 
con -quelle dèrrate ,'0 manifattu- 
re, che dà loro il terreno, che 
- abitano , o T ingegno e talento ; 
di cui fono adorne e fornite; ma 
defiderano , e vogliono per quan- 
to è poffibilc , godere e podedere 
tutti i beni, che produce le par a- 
taménte -ed in diverfì luoghi la 
terra, e tutte le manifatture, che 
poflono arrivare a fare i varj c 
diverfi ingegni degli Uomini . . 

E’ malfima incontraftabile , 
che gli Uomini naturalmente tò- 
no inclinati non lòlo a vìvere, 
ma a vivere comodamente, e col- 
la masgior felicità , che fia podi- 
bile ; ond’è che vanno apprelfo, 
tanto alle co'é necelfarie, quanto 
alle utili e voluttuofe. 

Chi può appagar dunque que- 
llo 


hifatturé' di diverfa fpcc 
non riufeirebbero quelli 



fto loro /ckfìderio, c :c6ntribmrc 
alla loro felicità, je non il .Com- 
mercio? Queftp è quello, che fà 
comunicare fra Jc Nazioni quel 
che ciascuna à di lòprabbqndan- 
tc c fuperfluo, fia in derrate, fia 
in manifatture; c fà così alle rnc- 
deflme venire a pofledere e gode- 
re tutto quello, che produce la 
terra c l’umano ingegno. 

IV. ■ : 

Df/ Commerdo del Grana, 

Q UI difcorrerc però convicr 
ne, nonrgià del Commercio 
in generale, ma d’una branca del 
medefimo, cioè di quello, che ri- 
guarda più, proflìmamente T An- 
nona, che è appunto il Commer- 
cio del grano . 

Siccome l’Annona merita ef- 
fere attentamente confìderata, di- 
pendendo dal provvedimento della 
medefima la vita o la morte di 

una 


Digitizèa by Goògle 



I 


una intiera popolazione ; così ‘ il , 
Commercio jdel grano deve averli* 
io gran confiderazionc, perchè ol-. 
tre che col detto genere fi rollic- 
ne fopra ognàltro l’Annona, pof- 
fiamo, fmcrciando il fuperfluo del 
niedefimo (i), avere . in ifeambio 
moltifiime altre cofe utili e dilette- 
voli; colla ficurezza di jpiìi, che. 
un ■ tal òofiro negoziato larà gran- 
demente ricercato , potendoli far ' 
a meno di molte cofe, ina. hoQ' 

già del pane* , : , ^ 

Ed ecco di che pefo , ed im- 
portanza è il propoftp Problema 

fu di cui a difeorrere incomincio per 

.quanto il mio talento comporterà, 

S.' V- • ^ 

Definizione dell'Annona, 

P Er camminare con tutta la 

chiarezza è da faperfi, che 

/.per 

(i) Il Commerci» ejle'rno 

• io 'di libertà non fi rsggtra dtf^to , ebe 
fui fuperfluo , per lerag^f 
gol» ptà fiotto ol 5 . X XXIV, t XLl* 
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it 

per afficijrazione di Annona altn 
non s’intende, fe' non che 1’ cfi 
ftenza, dell’ alimento neceflario ai 
foftentamehto'di tutti si’ Inditi^ 
dui d’ uno Sfato 


■ .Se nei Regno di Napoli, in 
cui fi: contano quattro' milioni in 
» Dall' . 1 - circa di viventi *,• vi loflero ouin. 
«“““-■'^■ci o .fedich milioni di tomólari) 
("mÓ!.':,. 3i ; grano in ogni ■ anno , oltre 
iC’chVv,! ‘I*' neceffàrlb-per la- femen- 

che tai quan. 
alimentare 

dati di ter^ clecra. popolazione';- fi ppcrebbe di- 
Ima', nHe 'a(ficuTata Jq' dafcun anno r 

Annona di- quello, stato, attero che 

proporzionata ài numero degli a- 
bitanti farebbe la quantità del 
grano raccolto ed ‘Adente 


.generale nozioni' fari 
rer Io piu qui data al vocabolo 
Annona, c perciò fi badia hon 
i-eflringerla- alle An'notie particola- 
ri di cialcun, luogo d’uno Stato 

. - , ' ■ : . 'màf- 

p<-<ir"pp(ici a dui 

Utili HtJlrtft«ja, ,d 
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jT)a(firtianiente quando fi parlerà 
de’ Ratizzi (i^. , . 

VI. . - 

> 

Che fia fieceffario trovare un efpe- 
« diente y che ajjicuri l* Annona, ■ 

« « ' V # ^ . 

E Gli è dunque necelTarìo" per 
afficurar 1* Annona' trovar 
un mezzo ed cfpediente, con cui 
fi procuri la fufli (lenza del necef- 
fario alìmenro , fenzachè però 
que^o elpediente fia d’ impaccio 
c pregiudizio al Commercio per 

non 

( 3 ) l Ratizzi fund U quantità contingenti a 
eìafcuua Famiglia 9 Proprietario falla 
‘ fomma totale delle impojtùoni fu di un 
Paefe , ovvero Comunità : pe* efempio fi 
. vo'^liono looo®. Tomola di grano da tt/L, 
paefe, fiafi per la panizzaziene generale, 
liti fi per la truppa ; quefte loooo. Tomo^ 
la poffono effere ripartite fopra cento fa- 
enigl'ie, ed allora fi dice che ciafeheduna 
di effe , e Proprietario è rati^/At per loo. 
Tomaia , che deve tenere all ordine del 
‘ ' Governo , e fecondo le conaìvont da effo 
‘ appojle , le loo. Toraola ; e quefta oper^ 
%ione fi chiama Ratizzo , cioè Afiegita&if* 
ve della rata* vcd. §• XXXL 



IO 


non dipartirci dal. propo fio -Pro- 
blema, che in fo danza tanto pro- 
pone a rifolverfi. 

Non fi ,arpetti. che progettar 
li voglia di doverfi mandar un 
Inviato al Nume Eterno,- acciò, 
lì .compiaccia iàr piover grano, 
o altro commcftibile in ciafcun 
dì, come una volta .faceva pio- 
ver Manna , per alimentare i pel- 
a Icgrinanti Ebrei ■ . 

‘ E’cfpedìcnte da fuggcrirfi de- 
ve cffcre poffibile e iàcile a . po- 
terfi mettere in pratica, c non 
già aereo c fan ta dico, corne Ja^ 
maggior parte de* progetti foglio- 
no edere. Deve egli edere relati- 
vo c proprio , non già per i 
primi fecoii del Mondo,, tempo 
in cui r erbe e le frutta poteva- 
no baìdare a fodenerc que’ pochi 
nodri Maggiori, oppure a poter 
aver luogo ‘ fol tanto nelle deferte 
regioni dei Poli , dove per cdervi 
pochi felvaggi e barbari abitato- 
, ri , podbno edere di fufficicnte a- 
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Kmcnto Fcrbè, le fruita,’ la pe- 
lea- e ‘la- caccia Ma bensì de- 
ve aver relaz.ioic a* tempr -prc; 
fenti , nei quali la popolazione h 
crefciuta ^ ed il Mondo è quali 
per ogni dove ripieno di Uomi- 
ni, li quali vivendo congregati 
in civili Società cori una grande 


cultura e polizìa , 'per loro prìn- 
cipal foftenranriento “fi “ fervono del ^ 
grano , • coiti meli ibi le che fi e parlar • 

^ ^ «V • 3 ' 

{limato il pm proprio ad' aver- altro deu* 
ne in quantità (ufficiente,' c capa- g "Tè * 
cc pià d* ogni altra derrata ad 
alimentare gran popolazione. ; ' 




ménte nel 
,1'Afia fi fa 
più ufo dei 


Sìfìffma dei Magazzi^^ 
merito' fia . 

U No de* migliori progetti , che 
fiafi finora fatto sù tal ma- 
teria è (lato in verità quello dei 
Magazzini , nei quali confervan- 
dofi i grani fuperflui degli anni 

ab- 



Il Lezion 
de I C oin< 
ncrc.paf. 
i.cap. i2. 


•abbondanti fi pub' quindi paf- i 
fare a ùr ufo de’mcdcfimi in tem- 
po di penuria. • •• ■ . : t 

Quello progetto però , feb- | 
bene al primo aipctto lèmbra un ' 
espediente il più economico e fa- i 
die, pur nulladimeno patilce i lUoi ! 
■inconvenienti, ed incontra delle di /fi- 
-coltà , che Io .rendono quali ìm- 
polfibilc a poterfl porre in pratica. 

Io non lono nella bi ogna di 
ciò dimoftrarc, perchè aliai dot- 
tamente r à fatto r Abate D. An- 
tonio .Genoveic-, a cui rimetto il 1 
Leggitore, fé vuol pienamente ef- I 
, Icr lincerato su tal particolare ^ 
Baftamì però toltanto in bre- 
’ ve qui dire ed accennare, che il 
fuddetto fiftema 'non può unque 
mai aver fulfillenza, e per la dif> 
ficoltà di arrivarli a fornire tan- 
to numero di Magazzini corri- 
fpondenti al biiogno di uno .Sta- 
to , c per i furti e le frodi,, che 
fi commetterebbero dagli ammi- 
niftratori di tali Magazzini. * 


■Oigitized by Google 



; T 

•«> ...A. 


Ed okredlciò nè ; affé Uni- 
*rcrfKà , nè ah Sovrani' riufciietì- 
be eoiiveneyoie^e , proprio I:e(cgur- 
tc c porre in praticaci fuddeuo 

progetto. ' ' ^ 

Non y ignora , che fu prà- 
.ticato. ip Egitto: da piulèppe ^E- __ 

breo: ma chignon , che ,Jacp- 
ia fuf prodigiofa .? e ( cherIddio^;(l 
compiacque non folo' far ' precede- 
re gli anni abbondanti -ai pe- 
-nurioiì , . ma dipiù volle ifmqdefì- 
mi -rivelare antecedentemente a det- 
to giovane ' Ebreo xLvnf 

^ Fu anche polto in -.pratica det* 
to fiftema ai tempi delia Romana 
Repubblica , almeno nella Città 
di Roma , ma non fia di mera- 
viglia fé le potè riulcirc , -giacché 
•dalle Provincie a lei foggette, co- 
in’ erano T Egitto , la Sicilia , la 
Francia e 1’ Affrica le veniva il 
grano, pagando dette Provincie i 
tributi in (pecie Annonarie , fic- 
come fi rileva da Tacito ‘ Ma ciò b rjb. ^ 
nonoflantc^ V ifteffo Autore non 

rac* 
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raccont cgir’ quanfe' volte fu op- 
; preffa dalla ' fame * ? * - " 

Comunque però la cofa pafli, 
là verità /!^ è ; -che -ii luddétrò prò- 
•getto ^ de* Magazzini' farebbe lèm- 
'pré pregiùdicevole'alìa libertà del 
Commerciò, giacché dal róedèfi- 
mo s* Introdurrebbe 'mi monopolio 
de* grani (i) ’chc - porterebbe feco 
'la decadenza dell* agricoltura , uni- 
to fondo deir Annona e del Com- 
'mercio ; c -peggio ancora farebbe 
le correfTe a conto del Principe 
il provvedimento de* medefimi 
Allora cetserebbero di negozian ' 
i particolari in materia di gra- 
no , per non metterfi a compe- 
tenza col' Sovrano. ‘L* avvertì 1* 
Autore dello (pirico delle Leggi, 
quando fcrifsc ^ ; Sff il *Principc è ^ 

wrr- 

* « 

(1) I RegèlanieHti in quefto genere non fon, 
altro che M onopoli legali a danno del na» 

. turai prei\o della derrata . a feupt o dei 
coltivatori , e contro i Diritti della frOm 
prietà > i quili fon** una condizione moi 
rate effcnziale alla maltiplicazion de- 
prodotti . 
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mercante ognt fotta d' ìnduflri a è 
■ rovinata . 

Ond’è, che febbene ammet- 
;tcr voleffi il prcfàto fiftema, pu- 
lire perchè và intierameote ad op- 
'porfi alla feconda parte del prò- 
Problema , non può àfFat- 
r to darglìfi luogo nel preiènte rin^ 

^ contro. 

^ §. Vili, . 

' Si cfpone r efpediente proprio per 
^ ajjlcurar /’ Annona . 

M a egli è tempo di cfporre 

qual fia 1’ efpediente , che. 

ii 11 ima proprio a poter afTicu- 
^ rar 1’ Annona , c non offèndere 
la libertà d^l Commercio . 

Dico che fia 1’ iftcffb Com- J^e^'aceS- 
' mercio », ed in tal maniera an- 
drò a conciliare le due parti del cèno' 
propoffo Problema , .che alcuni ft^o^difcJ- 

• i 9 t* *J**/ 1 * tim*nto*ch6 

pregni de vecchi pregiudizi iti ■ ii Gonmer- 
mano far tra loro a* calci, foffe- 
nendo , che fé fi vuol affìcurare pai.* 
j l’Annona, bilbgna (enz, ‘altro proi- 

B bìre del Csnnu 


i6 

bire ogni Commercio di grano, 
ed impedire ogni efl razione del 
medefimo.^ Spero però difingan- 
narli preftamentc facendo ad efli 
toccar con mano, che il Com- 
mercio del grano non folo non 
pregiudica all* Annona , ma ben- 
sì r alTicura e la foftienc. 

L* elccuzionc del progettato 
efpedientc non fi raggira tanfo nel 
procurare di promuovere il Com- 
mercio del frumento con favi (Ti- 
me leggi c difpofizioni , c con 
animare per mezzo de’ premi gli 
Agricoltori a farne grande incet- 
to, ed i Mercanti a commerciar- 
lo ; quanto nel non recar intop- 
po alla libertà di e(To Commer- 
cio ; ma bensì col permettere , 
■ che tutti gl* Indivìdui dì uno Sta- 
to pofTano lìberamente comprare 
€ vendere il fuddetto genere (i^ a 

<luel 

(i) Nell^ i/ìea di perfetta lìhertà frumen- 
taria , aggiuMgaf il pater liberamente 
temprare e vendere i terreni, che m, tan- 
ti Stati viene impedito dalle Leggi' poli- 
• tèehe e dalle èifpcp\ìoni de' particolari , 
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, /qael prezzo, che fi poflono coà- 
: cordare , ed .eftrarlo' da luogo a 
t luogo, da provincia a provincia, 
1 c da regno a regno.- . . . ■ 


if. IX. 



^ . . ■ / ■ ■ 

Paragone del fifiema " de* Maga^- 
t ^ini con quello del Commercio. 


^ ciò, che fi è detto fi co- 

1 JL^ nofeerà chiaramente la dif- 
i ièrenza, che pafia tra il proget- 
I to de* Magazzini , e quello del 
Commercio. Per porre in pra- 
dea quello, rìon bifogna quafi far 
I nulla , ma lanciare liberamente fa- 
re; air incontro il fiflema *de*Ma- 
, gazzini richiede di far molto , 
h talmentechè la di lui efecuzione 
( è preffappoco impofiibile. E feb- 
1 bene quando fi pofia arrivare ad 
i aver pieni i Magazzini di gra- 
no fembra cfierc piò afiicurata 1* 
j Annona, pure fé attentamente fi 
;■ confiderà la cofa , fi dovrà con- 
' ‘ B a. . . . fefiarc 



» _ _ 

- fcfTarc , che è fcmprc meglio ^ 
;cbe prcfTo tutti i Particolari d* 
uno ' Stato,' fieao le chiavi di det- 
ti Magazzini ^ acciò poffano, an- 
dare a caricacarfi di grano, quan- 
do ad efli piaccia', che predo a 
pochi Proprietari, ai quali fi do- 
Tcffe andare umilmente a cercare 
per avere il fuddetto genere, con 
pagarlo come ad edi aggrada, al- 
le di‘ cui voglie fc non avedìmo 
danaro corrifpondente , faremmo 
nelle circoftanze di foffrire una 
forzofà Careftia. Or le chiavi 
4le* Magazzini fono predò de’ Par- 
ticolari, quando tutta la Nazio- 
ne è Commerciante; giacché tut- , 
te le loro cale farebbero allora 
Magazzini,efòndacm pieni di frii- . 
-mento, j 
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Dhtfiotte del Commercio in inter* 
nò ed . efierno , -ed ahho^^o di 
■ quel che' intfhdefì'dimojìrare, 

I O dividerò -II Commercio del 
grano in interno ed efierno.- 
Il primo non fi eflende piò in 
^ de’ limiti d’ uno Stato : Il (è- 
condo air incontro non ha con- ’ 
Ikie alcuno. Dell* interno parlerò 
primieramente tantopìù , che que- 
llo ferve dì fondamento, e di lira- ' 
da all* efierno . 

Sarà dimoflrato adunque , 
come r Annona viene afficurata 
dal Commercio interno col far 
circolare da per ogni dove il gra- 
no , col farne fare incetta pro- 
porzionata no'n folo al fufficièn- 
te foflentamento degli Agricol- 
tori , ma anche degli Artifli , c 
di ‘tutti gli Abitanti dì uno Sta- 
to . E di vantaggio , che eflb Com- 
«ncrcip interno procura foflcnerc 


I 
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r- Annona per quanto è poflibilc ' 
negli anni penurìofì, introduccn- | 
do un economico confumo del , 
fuddetto genere. ' • 

• In lècondo luoop (ì.difcor- 
rcrà del Commercio cfterno , per 
mezzo del .quale fi- farà vedere 
maggiormente afiìcurata T Anno- 
na', per raggirarfi il medefimo' 
fui grano fuperfluo , che in tale 
quantità fa efiere ' in* uno Stato; 
c fi dimofirerà dipiù, che (e que- 
llo. fuperfluo non vi fia per fcar- 
fa ricolta o altro accidente, non 
toglie perciò il grano neceflario 
al fofteritamento degl’ individui 
del proprio Stato. ■ 

5. XI. 

. Dcfini:(ton^ dtl Commercio 
: interno . 

• • ■ * 

I L’ .Commercio intèrno è quel- 
lo , che fi fa fra famiglia c 
famiglia , luogo c luogo , c tra 
1 V ‘ pro- 
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provincia c provincia d’uno ftcf- 
io Stato, c fi raggira in far cir- 
colare fra i fud detti membri il 
grano in efTo fiato efi (lente, coni' 
procurare di farlo colare dove ve 
n’ è bifogno ; ed in vece di quel- 
che lafciafi in un luogo fa ripren- 
dere altre derrate o manifatture,' 
o altro fi fla di equivalente va- 
lore (i). 

Dunque al Commercio da 
farfi dentro uno Stato deve pre- 
fupporfi una difuguaglianza di pro- 
dotti della terra, ed una diverfi- 
tà di occupazioni della gente , 
tantoché in un luo^o dia la ter-' 
ra più. grano, che olio o vino; 
in un altro più ri(b o mais, che 

B $ for- 


(i> Affìfte di (tttener ciò , è ficee ffaria la fop- 
prejjtone delle Dogane e de' Pedaggi nell* 
interior dello Stato , la jicureT\a delle 
ftrade pubbliche , la mottìpUcità e faci- 
lità delle medejìme , i Canali , i Ponti « 
e tuttociò che agevola il trafporto e la 
■circolazione . Dal difetto di tali prov- 
^vedimenti fi dee ripeter per lo più F e- 
norme f proporzione dei prezzi, nei diverfi 
imogbi della fiejfa Pro vinci a- 
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fòrmento / In un altro poi fia pìii 
occupata la gente nelle manifat- 
ture, che nell’ Agricoltura e pc- 
fcagione, e più nelle arti libera- 
li, che nelle meccaniche. 

Se altrimenti la cofa pafTaf- 
fè non farebbe inutile commutare 
quella colà , che ognuno ha ? 

§. XII. 

1/ Commerdo porta il grano ne* 
luoghi flerili e hìfognofi ^ ed af- 
ficura i Annofi a a* Montanari ^ 

E ’ Principal cura del Com- 
mercio interno di levare, c 
tc?Tierc da’ Paefì abbondanti in 
grano per le pjanurc, che vi fo- 
no, per la fertilità della terra, 
per il clima propizio, e per la 
gente inclinata alla coltivazione 
di tal genere, e condurre lo in- 
cettato grano ne’ luoghi alpeftri, 
e montuofi, atti foltanto ad ali- 
mentare gli animali colle frefchc 

er^ 
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erbe, ed a produrre ghiande, e 
caftagne per mezzo dì quelli al- 
beri, di cui foltamente è ilfuolo 
veftìto. In tal maniera il Com- 
mercio afficura T Annona dei 
luoghi dì montagna , i quali al- 
trimenti non farebbero abitabili, e 
nel medelìmo tempo in quei luo- 
ghi onde ha tolto il grano, ri- 
porta la lana , . le pelli , gli ani- 
mali , le caftagne , i legnami, o 
altro ft fta aruto in ifeambio , 
per cui paflTano a vivere più co- 
modarnente, e da non eflere nella 
neceftìtà d’empier il ventre di fo- 
le pane. 

. - - . • • • 1 » 

5. XIII 

Il Commercio ajjicura V Annoiìà 
agli Artifti , 

S E il Commercio non vi fof- 
fe giammai ftato, o ceftaflè 
d* eflere, egli è certo che la fola, 
arte, agraria fi farebbe potuta e- 

B s 
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fcrcitarc , o aliai mcaenina d go- 
'vremmo tutti ridurre , le aman- 
ti foflìmo della noftra confcrva- 
zione. 

Ma oh mìrabìl provvidenza 
del Commercio! Qiiefto è quello, 
che fa ruflìftere gli Artidi , e fa 
impiegare gli Uomini in sì va- 
rie e dìverlc manifatture. Come 
mai potrebbe fodenerfì l’Annona 
in rapporto ' a’ ihedefìmi , fc il 
Commercio- non cercade far (c- 
guirc una permutazione di derra- 
te con manifatture tra gli Agri- 
coltori c gli Artidi? 

In tal maniera vengono gli 
Uomini abilitati ad impìegarfiin 
quel mediere , che più a ciafeun 
piace / c che più dima proprio 
al Tuo talento e temperamento. 

Che farebbe, fe gli Uomini 
fodero tutti nella necedìtà di at- 
tendere all’agricoltura, per pro- 
cacciarli il necedario alimento? 
Non fi vedrebbero' privi 'di tan- 
te felicità e combdi. prodotti dalle 
<1 ■ . lo. 
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loro diverlé applicazioni? O pu- 
re nella ncccffità di attendere cia- 
fcun di effi a tutte le arti, ed 
occuparli in ogni forte di mani- 
fattura ? facendola da Agricoltore, 
per provvederli di derrate; .da 
Paftore e da Lanifico, - per :ve- 
lHrli;da Fabbricatore, per provr 
vederli d’ abitazione , da Fa- 
legname, da Ferraio, da Panat- 
tiero, da Servo; ed efercitare in 
fomma mille altre arti, ed im- 
pieghi, che la prelcntc cultura ri- 
chiede ( ? 

Tuttocciò oltre ad elTere im- 
ponibile, per non aver ognuno 
fòrze infinite, e proprie per cia- 
fcun mefiicre ,- riufcirebbc altresì 
di grandi ITimo incomodo. Ognu- 
no al cer to li. contenterebbe piut- 
, B 5 to- 

' ’ * • / i 

(i) / Pajlorì prejftippoeè, t gli alitétori 
delle montagne fono in queflo flato . An~ 
no folamente i bijogni della natura^ nef- 
/uno dei fittizzi V f a quegli fupplifcono 
in parte coi frutti della terra, in parti 
poi eolia propria induflria * 



< 


tofto viver pri vo di quel co- 
modi c vantaggi, che partori- 
fcono le dìvcrle applicazioni, che 
Toggettarfi alle mentovate diver- 
fc, c grandi fatiche. 

Uno Stato, in cui regnano 
tutte le arti introdotte dalla pre- 
dente cultura, è popolato in ra- 
gion duplicata d* un’ altro Stato 
di egual eftenfione c circuito, che 
fia sfornito di Arti c di Artefi- 
ci; può pafiar per regola gene- 
rale. Dunque tolti i medefimi fi 
avrà dì gente la metà meno di 
quello che (è vi fofièro ì detti Arte- 
fici . Nè 'fi dica, che crefeerebbe 
più il numero degli Agricoltori, 
perchè io fono per foftenere, che- 
non lolo i medefimi non crefcc- 
rebbero, ma anzi di più , fmi- 
nuirebbero la fatica, ed in confè- 
ouenza la fertilità dei terreni nel- 
la metà meno, appunto perchè 
non avrebbero il Ibi letico de’ co- j 
modi e voluttà, che lì cofirin- 
ge a doppia fatica fè ne vó- 

glio- , 
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gliono effer partecipi (i ) . Ai 
Paefi abitaci da fèlvaggi io mi 
appello. 

' Ed ecco il gran beneficio^ 
che fa ad uno Stato il Commer- 
cio col procurare di afficurar r An- 
nona agli Artifti. ; 

§. XIV. 


• // Commercio fa fiorire V Agri» 
coltura. 


O Ual mai farà il fondo onde 
trarre materia a roflcncr 
r Annona , fc non il coltivato' 
terreno? Dunque (c l’Agricoltu- 
ra regna, e viene aumentata ed 
accrefeiuta dal Commercio, potrà 
dubitarli dell’ alficurazione deir 
Annona? Il Commercio in fatti 
è quello, che alletta gli Uomini 
alla fatica , ed a far incetta di 
I quel 


j (i) /« ^^uefla veduta il luffa nei Contadini por. 
ta delle buone 'coufeguenze . Più li fogni, 
più lavoro, più indujlria. 
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quel genere, che trovafi dafmer- 
ciare , e fmerciato partorifee be- 
ni utili e dilettevoli, e molto ef- ' 
lénzìali a vivere fecondo la prc- 
fentc cultura. 

Il Commercio è quello, che 
fpinge gli Artefici a far varie 
e diverfè manifatture sulla fpe- 
ranza di eflcr provveduti in Heam- 
bio del neceflario alimento ; ed il 
, Commercio fteflb è ancora quel- 
lo, che fpronaed allettagli Agra- 
ri fatigatori a feminare per rac- 
cogliere il grano necefiario al fo- 
flentamento anche di quelli , i ^ 
quali non femìnano, nè mietono, 
ma fonofoltanto impiegati in al- 
tre arti liberali e meccaniche. 

Regola generale: Gli Uomi- 
ni fono naturalmente inclinati piit 
alfozio, che alla fatica. Allora 
da quello fi dipartono per abbrac- 
ciar quefta, quando lòno ficuri 
di poter arrivare a confeguire per 
.mezzo della fatica un bene, che 
in paragone reca, piacere affai 

mag- 


j 
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ihaggìorc od difpiacerc c dd ' do- 
lore, che fccb à anneffo la flelfa 
fatica . ì 

I piaceri, i comodi, le uti- 
lità, chi mai li dà, fc non il 
Commercio? Queftò è quello, 
che procura foddisfare ilgurtocon 
irquifiti vini forcflleri , e con lé 
piu delicate vivande. Quello' pror 
cura fodisfare la umana vanità 
col portare da cfteri Paefi veftì- 
ture di tante foggie, e drappo di 
tante fpecie in lino , in lana , in 
feta ed in oro. Quello conduce' 
feco tante comodità, quante l’arte 
c rumano ingegno sà inventare 
per far vivere più agiati gli' Uo- 
mini , • 

Se il Commercio adunque è 
quello, che può dare i piaceri, 
non farà il Commercio ancora 
quello, che fpingerà gli Uomini 
alla fatica ed alla coltivazione, 
principal fondo del Commercio ? 

Dà ciò riconofee, e ricono- 
fceirà Tempre i fuoi progrelTi V 



arte Agraria riguardo alla vege- 
tazione delle piante, al dìffbda- 
mentó delle terre , allo fcoprimcn- 
tq de* Concimi propri alla varia 
qiialità e natura de* terreni, all’ 
Invenzione degli frumenti che 
rifparmiano la fatica, la Temenza, 
e fanno avere maggiori prodotti, 
come farebbe il Seminatoio Inglc- 
fc , ed il Svizzero. 

S. XV. 

Epilogo di ciocchi fi è detto del 
Commercio Interno, 

\ 

I N fomma il Commercio è 
quello , che alTicura 1* Anno- 
na in ogni e cialcuna parte d* u- 
no » Stato, facendo circolare egual- 
mente e per ogni dove il grano, 
e facendolo trovare , tanto ne’ luo- 
ghi fèrtili, che negli flerìli , sì nei 
luoghi dove gli uomini fono oc- 
cupati nell’ Agricoltura, come in 
quelli , dove la gente è addetta 

air 
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all* arte padoralc, o alle arti mec-* 
caniche o liberali. 

II Commercio altresì è quel- 
lo , che aflicura 1’ Annona per Or 
gni ceto di perfone , e per ogni 
claffe di Artifti , tanto per V A« 
gricoltore, quanto per il Pallore, 
sì pel Contadino-, che pelCittadir' 
no , (pronando i Villani con utili 
promefle a raccoglier grano fuffi- 
ciente non lolo a loro fteffi, ma' 
anche per quei , che abitano in 
Città , e fono impiegati in arti di 
luffo e di utilità . 

. ^ E ,per finirla il Commercio 
è quel legame, che unifee infieme 
tutti i membri di uno Stato, e fa 
effere fra’ medefimi un armonia la 
più ftupenda , nel tempo fleffo , che 
provoca una guerra d*indufirla. . 




^.xvi. 
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^ ; JT XVI. 

Della proporzione^ che pajja fra 
la Popolazione y l* Annona y arte 
Agraria e P altre arti, 

C "Chiunque da Geometra poli- 
J tico fi pone a contemplare,, 
ed a paragonare tra loro Popola- 
zione , Alimento , Fertilità de* ter- 
reni, Arti, Fatiche ed Utilità,' 
iwn può far a meno di non con- 
cludere, che vi regna una fèrie di 
proporzioni , c che il Commercia' 
ha quello , che 1* ordina c le di. 

^pooe . f 

. Infatti il Commercio c quel- 
lo, che fi icrefcere 1* Agricoltura < 

» fc er grano nella propor- 
zione , che ve n’ è bifogno per a- 
limentare gli uomini efifienti io 
uno Stato; ed all* incontro fa crc-'^ 
feere la popolazione nella propor- 
zione, che lamedefima trova der- 
rate, per edere alimentata : c di 
pih fa, che 1* arte Agraria riefea 

aella 

' * k -, 
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nella ragione, che ct^feono le altre 
arti OJ- 

E’ (lato un problema mai fem- 
pre ventilato tra' Politici: Come 
fare, che la^fcarfa Popolazione di 
uno Stato fi accrcfca nel duplo , 
nel triplo o nel quadruplo: Per> 
fcioglierlo, altri an detto eflere c- 
fpediente la Poligamia ^ altri ari' 
progettato doverli vietare il Celi- 
bato, altri doverli far ricorfo al-‘ 
la' Legge Papia Poppea , ed altri 
doverli por franchìgia alla vaga^ 
Venere.- . < ; 

' > Filofofino però, come meglio* 
loro aggrada , che il vero efpedien- ' 
te larà femprc 'il procurare dì au- 
mentare , mercè’ 1- Agricoltura i 
prodotti dei terreni di uno Stato ' 

nel - 

* ' » ♦ 

(i) Piuttojia U altre Arti ‘erefeene nella ^ ra- 
'f}ent che crefee /’ Agrkeltara , che ni* è la 
nud^Ue ■ , incoraggìta. gialla _ libertà -, Nett , 
tutti accordane ^uefta Majjtma 5 ma vi ì un 
fatte che decidi, V Inghilterra à avuto fi ft , 
^ui il lìbero 'commercio dei granì , à aurnen^ ‘ 
tato pr ctb affaiffmo p Agricoltura ed i 
Xt ; e f Arti anno 'fiorite fuperìormtnte a 
fftahnque altra Navone Murepea. 
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nel duplo, ne! triplo 'O he! quà- 
druplo, giacché torto fi fperimen-: i 
terS in ragion duplicata crefcerc 
la popolazione. : T 

Gli Uomini anno un'natu-;.< 
ralc irtinto alla Venere ; i . tcìsl -: ‘ 
fchi e le femmine per una certa: 
forza di attrazione , per così di-' 
re , cercano vicendevolmente con- 
giungerfi in Matrimonio , e quin- 
di defiderano aver della Prole. 

Dunque non fervono, nè pre- 
mi per allettarli al Matrimonio, 
nè pene per tenerli lungi dal Ce- 
libato : folo è neceflarìo, che abbia- 
no come foftentare c fé medefimi e i ’ 
loro figli. E perciò oflervafl , che 
la popolazione è fcarfa nei Paefi 
flerili, ed è grande nei Paefi ab- ' 
bendanti e fertili. 

Maffima : Xe popolazioni c - 
la fertilità dei terreni fono mal 
fèmprc tra loro proporzionate. 

Or ficcome la popolazione è 
in ragione della fertilità dei ter- 
reni, così la fertilità de* terreni 

è 

* • • 
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èMii ragione delle fatiche e dell* 
anduftrìa degli- Agricoltori , 

Se quelli arrivano a molti- 
plicare i Territori fenza accrcfccrw 
ne la fupcrficie, cioè le a un da- 
to podere fanno produrre, 'mercè 
Tartc Agraria, duplici e triplici 
frutti,- egli è certo, che in quc- 
fio calo la popolazione, c la fer- 
tilità de’ Terreni fono in ragion 
inverfa delle fatiche e dell’ indu- 
ftria degli Agricoltori, (i) 

Gli Agricoltori poi, fìccome 
di' fopra* ò molirato , vengono 
molfi ad accelerar là loro fatica, 
c ad aguzzar 1* ingegno nell’arte 
Agraria, ftante i vantaggi e Icu- 
tilìtà, che nè ricavano dalla forn- 
minift razione de’ prodotti agli Ar- 
tidi, li quali coll’ edere alimenta, 
ti da’ frutti, che avanzano al col- 

ti- 

(i) ChP, pc9 Umn» con moìta fatU* puu arot 
p'ià fecondità > ebe molto ttrrtno con pct* 
fotico» i. ■ . - 





; 1 


tivatore , ( i) fono in ftaro d* im- 
piegarfi al lavorìo dì cole utili c 
voluttuofe/ figlie dell’ arte liberale 
c meccanica . ' 

Dunque nella proporzione, 
che dal Commercio fi prbcuran 
vantaggi ed utilità, fi accrefcono 
le 'fatiche, e fi aumenta l’arte A: 
graria, crefce la fertilità dei ter^ 
reni e la popolazione, c creice an- 
cora il numero degl’ Artefici, e 
delle varie c divcrle manifatture. 
E perciò la popolazione e le va- 
rie arti , nelle quali la medefima 
è impiegata, è • in ragion com-, 
polla del numero delle perlone fo- 
fientatc dal fudor di un Contadi- 
no, de’ varj prodotti della terra, 
e delle utilità, che fi fperimcn- 
tano. 

jr. XVII. 

(l) Stetnio le tre elafi fiabìlite nella Società ^ 
(ìeè la (laffe pradutiìva^la flajfe Jet praf>rie’ 
tari e la (laffe fierile , il prapi ietarie divì- 
. de la jtta entrata netta trai Contadine e l* ‘ 
Artefiee , in ft>efe relative all Agrholtura 
ed in fpefe relative all' Induftrìa . Le altre 
due elafi fudd. dividono tra di lore» Eete 
donde parto la oh colazione • 
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ìt. xvir. 

Chf la defcritta armonia ^ o pro^ 
por:(ione può refìar pertur^ 
hata in un Anno. 

S E la decantata ferie dì propor- 
zioni non fofle foggetta ad 
effer perturbata da qualche avver- 
fo accidente, io avrei finito di 
difeorrere fui propofto problema. 

Il calò è, che può darli, che 
il Cielo in un anno non voglia 
eflcre fecondo il folito benigno in 
coadiuvare le fatiche degli Agri- 
coltori coi fuoi influflì , anzi col- 
rinremperìe delfaria, coll’orrida 
fiagione , col gelo', e co’ ven- 
ti , o altro avverfo accidente cer- 
chi, ed efièitivamente faccia re- 
IVar dèlufi gli Agricoltori, col 
non conceder loro di raccogliere 
il grano corri fpondente agli fparfi 
fudori, ed ai bifogni dello Stato (i). 

Se 

(i) Ih Tofeana fi ragguagliano 33 anni di 
careflia per ogni fecola . Ved. Targionii 
Alimurg. pag. 273. 



Se così fbfle, non fi direbbe; add 
dìo Annona, Commercio addio?! 

3. XVIII. 

Co[a deve farfi in un Anno pena* 

> riofo a prò deW Annona . ^ 

Q uando faremo in un anno,- 
in cui non fi è raccolto il 
’ pieno fufficìente ad alimen- 
tare gl’individui di uno Stato, 
fi dovrà davvero dare un addio 
air Annona ed al Commercio ?> 
Non vi farà mezzo proprio pt; 
follenère, per quanto è polTibiJe|,v 
r Annona ? Il Comnnsrcio non 
avrà più poffanza, meriterà el- 
lère in tutto sbandito? Oibò! 

MalTima, che fià in bocca 
di tutti: Ad ogni male fì è il 
fuo rimedio. Ma farà forfè que* 
fio, l’andar cercando altrove c ne- 
altri Stati il mancante grano.^ 
• '* Troppo facile efpediente fa- 
rebbe , ogni volta che negli • e- 

iteri 


Digitized by Ciin 



fteri Stati vi foffc grano fupcr- 
fluo, e noi aveflìmo qualche co- 
fa a dargli in ifcambìo. Ma fc 
quella vìa è preclufa cofa à da 
farfi ? 

Eccola: Tutta Tarte politi- 
ca è dì raggirarli sii quel poco 
grano, cheli à: Cercar lì deve di 
rìfparmiarlo nella rii glior manie- 
ra: Se ne deve far leguire il me- 
nomo coniumo polTibile, e li de- 
ve ripartire fra tutti i Membri 
dello Stato colla maggiore econo- 
mia e parfimonia ; talmentechè 
, :ella quantità, che è folito ba- 
care ad alimentare cento perfone 
negli anni abbondanti, arrivi a 
follenerne cento cinquanta e piu, 
le è polTibile nel penuriofo anno, 
E quella quantità, che negli anni 
fertili è llata conlumata in fettc^ 
o otto meli , bilogna farla balla- 
re per tutti li dodici meli dell* 
anno penuriofo . 

A tutto ciò bi rogna atten- 
dere in un firn 1 anno, le li vuol 

C cer- 
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cercar dì far vìvere una popola- 
•zionc; altrimenti fulla metà del 
mcdefìmo, o poco più in là fi 
vedrà perir; di fame: Non giove- 
rà poi il patimento, che avraffi, 
di non eflerfi riCparmiato quel gra- 
no, che fi poteva , quando fi man- 
<giò lautamente, c fenz' alcun ri- 
•^uardo al tempo avvenire. 

jy. XIX. 

.che r economico confumo del grano 
Jta cofa pcj(jthi!e ^ e neccjja- 
ria a fratte arp . 

N E’ fi creda già, che quello 
risparmio, ed economico ri- 
parti mento del raccolto grano fìa 
una bella cofa a dir/i , non faci- 
le e poffibile a praticarli in un 
^nno penuriofo . 

Il coftituto fìfìco degli Uo- 
mini è talmente difpoflo eJ or- 
dinato dalla natura, che è capa- 
ce di ricevere più o meno cibo 

di 
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dì quello, che farebbe meftlcri pel 
fuo foftentamento . 

La fperienza c’ìnlegna, che 
il noliro corpo fi sà accomoda- 
re sì ad un tenue c mediocre ali- 
mento, come ad un lauto ed c- 
forbìtante paH:o . Inoltre fpcrimen- 
tiamo, che il noftro corpo arri- 
va a foftenerfì,- ed alìmentarfì , 
oltre al grano, con molte altre 
derrate minori fO- • 

Dunque il pretendere, che 
in un anno penuriofo cerchi o- 
Siuino mangiare meno deoli anni 
abbondanti ,• e procuri unire in- 
fieme col pane altri commeftibili, 
non folo è fecondo la natura del 
corpo umano / che lo può com- 
C 2 por- 

(l) V Verni 0 t naturaltntnlt capace tAntoJel 
vitto animale del che veejt abile fii ridotto 
per ajfuefa-^ioaè. Per U parte di quel vegetabi- 
le che puù ftifiituirfi o tnifchiarji al pane co- 
mune ^ il Sig Dott. TargioniTpztettipB^- 
blid nel 1766. urta memoria con queflo tì- 
tolo : Breve Ift razione circa i medi di ac- 
crefeere il Pane col mifeu^jlìo di alci’oe 
forame vegetabile ec. Ambe la celebro 
AHraurgia del enedejimo merito dì e jfer let- 
ta in quejìo propefite. 
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portare e (offrire , ma altresì è 
fecondo la natura del tempo e del- 
le cìreoftanze, che così richiedo- 
no; 

Maffima: Col poco fi può 
campare, ma col nulla fi và a 
perire . Quando poco grano vi è 
in uno Stato non bifogna man* 
giarlèlo tutto in una volta per 
trovarfene poi lènza , ma fa duo’- 
po ripartirlo colla maggiore eco-' 
siomia, e moltiplicarlo per così 
dire coll’unione di altre derrate' 
minori, e bifogna incominciare a 
dar clèaizione a quelle maifime 
' fin dal principio dell’anno penu- 
jìofoj acciò il grano efi (lente ba- 
lli fino alla fine del medefimo,' 
e. fino a che fopraggiunga la nuo- • 
ricolta [il. ^ - 


: ; xx.i 

(0 ferhf , S veduto , come fi ^ 

detto , merìr di fame nella fola Capitale , 
63 . mila perfoae i perH antepone la parfin 
onoKTa prefsnte alla capefia avvenire'^ - ' 
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§. XX. 



Che per arrivare a confegttire Ve* 
conomko rifparmìo del grano 
Jia necefjarh conofcere il 
di lui valore. 


R EgoIa generale dell* Abate 
Galliani: E* da ftabilir/i. 
per certo, che ficcome la rarità ed 
il valore dipendono dal confumo,’ 
così il confumo fecondo il valo- 
re fi conferma , e fi varia * E 5 «• 

più chiaramente ripete l’ iflefTo 
con quelle parole; Quel che vài 
meno pih, volentieri fi prende a 
confumare , e così dal prezzo, che 
dalla rarità nafee, ed h regolato* 
il confumo. ’ ’ 

^ Se adunque è necefTarlo negli 
anni penuriofi il rifparmìo del 
grano, è necefTario ancora cono- 
Icere il di lui valore, per lo cui 
mezzo fi pofla arrivare a confe« 
guire 1* economico confumo di det- 
to-genere, dappoiché firalcrimenti 

C 3 fi 

ì 
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fi apprende la cofa, ne avverrà, 
che mangeraffi il pane, ficcomc 
negli anni abbondanti , nei quali 
fe ne fa grandilTimo abuiO, come 
ciafeuno potrà farne rofifervazio- 
nc in quell’ anno (i^, in cuii Villa- 
ni finanche lo vogliono mangia- 
re bianchi Ifimo , e compollo di' 
puro fiore: Cola, che in tempo 
di penuria non può praticarli , 
ma fa duopo , che abbia luogo 
quel proverbio ; In tempo di ca- 
rellia pan di veccia. 

. $. XXI. ' 

Per dar fi un gh^fij valore al gra- 
no è neccjjario fapcrnc il di 
lui hi fogno, 

F r feoprire il vero ed efTetti- 
vo valore del grano, è me- 
flicri riflettere, in che, grado fia 
il bilbgno del frumento in uno 
Stato , conciofiacofachè , fe il bi- 
fogno è grande, farà filmato af- 
fo 1771- fsi 
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fai e di gran valore; fc all’ incon- 
tro poco , o nulla di detto gene- ’ 
re fi à bifogno, poco altresì, o 
niente affatto fi- avrà in conto. 

La definizione del valore fat- 
ta da Ugon Grozìo non può cf- 
fere più cfpreffiva: La mifura del 
valore, ei dice, di qualche cofa, è 
fopra ogni altro il naturale bifo- 
gno * . a rib. 1. 

Lgii e vero, che una tal de- u. *eMfu- 
finizione non a incontrato il pia- res qu«q«e 
cere di Pufièndorfio , d’ Eineccio xf,!” 
c di altri Autori, fui fondamen- 
to, che vi fono alcune cofe fuper-, 
flue,non neceffarie, c di puro lufi • 
fo, le quali anno prezzo; ma fc 
aveficro ben riflettuto, avrebbero 
ravvifato , che delle cofe di luffo 
anche abbiamo bifogno per difiin- 
gucrci; anzi alcune volte ci pre- 
mono maggiormente quefic, che 
le cofe neceffarie. 


Leggali lù tal particolare il 
prenominato Autore del libro del- 
la moneta e fi conoicerà evi- b Lib. 

c 4 de- *• 


<• 

p. 
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dentemente, che là definizione di 
Grozio non è dal vero lontana. . 

§. XXII. 

Jl Commercio [copre ” effetthp 
' ùifogm 5 che à uno Stato 
del Grano, 

N On bafla fa pere , che il rl- 
fparmlo nafee dal valore , e 
quello dal biibgno, è neceffario 
fopra ogn’ altro, faper conofeere c- 
feoprire, quando in uno Stato vi 
regna quello bifogno. 

Chi può in ciò illuminarci, 
fe non il Commercio? ed ecco-, 
che del medeiimo torniamo a far 
capitale,. ‘ 

Il Commerciò in fatti è quel- 
lo , che (copre in un anno penu- 
riofo r e^ei tivo bifogno , che à 
uno Stato del grano, dappoiché fa 
conofeere il numero dei Compra- 
tori effer maggiore dì quello del 
Venditori, ed appalefa chiaramen- 
te, che il ^rano, che ò in Com- 

mcr- 
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mercio, non corrifponde nella fua 
quantità alle voglie di quelli , che 

10 bramano, attelb che fe foflc 
oorrifpondentc , farebbero in equi- 
librio i compratori ed i vendito- 
ri del fuddetto genere, c non fi ve- 
drebbèro i primi preponderare ai 
fecondi, e.|nafccrc da quello sbi- 
lancio Tinalzamcnto del . prezzo 
del grano, effètto del conofeiuto 
valore , il quale è figlio del bifo- 
gno . 

Adunque il Commercio feo- 
pre in uno Stato il bifogno del 
grano , che vi è ; dal bifogno fi 
fa dare il corrifpondente prezzo 
c’ valore; e dal valore fi fa nafcerc 

11 neceffario rìCparmio, e l’eco- 
Domìco confumo del medefimor 
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i. XXIII. 

Il Commercio foftiene V Annona 
fev' quanto è pojjìhile in 
un Anno penuriofo. ■ 

, t ' .i . 

S ^E così la cofa pafla, chi po- 
\ tra negare, ^non che dubita- 
re, che in un anno, che vi fia 
mancanza di grano dentro uno 
Stato, non fia pefo del Commer- 
cio, qualora vi godala Tua liber- 
tà, d’introdurre un economico rì- 
fparmio di detto genere, (i) col 
' • • far 

(i) L' et'onomì{0 rìfpartnio non JS fa fotamen- 
te con obblìgarji a minor quantità di pane 
0 coi mefcoli dì altre derrate minori ^ cerne 
i fiato detto di fopra^ ma ancora coll' econo^ 
mica e faggia macinatura e paninaiione , 
ì^on fi pub credere quanto importi la dilim 
gen^a e la Jagacità in quefie due operazio- 
ni. Si potrebbe citar qui una lungbijjima 
nota di Autori oltramontani ^cbe anno fcrit- 
to modernamente f à tal materia ,• ma te 
rammenterà fola trai nofiri un Trattato del 
Sig. D. Saverlo Manetti „ Delle fpeciedi- 
verfe di Frumento c di Pane, fìccome del- 
la Paniziaiione , in Firenie / /» 
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far conofccrc .a tutti li Cuoi Indivì- 
dui il di lui bifogno, ecorrifpon- 
dcntc almedcfìmo, far anche efle-- 
re il prezzo del frumento ? 

Coftando il grano, o il pa- 
ne più di quando non vi regna- 
va il bifogno, il povero ne po- 
trà comprare piccola dofe, e quan- 
to lì potrà ballare a puramente'^ 
foflentarfi , ed il ricco ne conili- 
rnerài anche poco, per lucrare quel 
prezzo . vantaggiofo, che partori- 
fee la vendita di eflb genere. 

Da tale economìa ne fègue,’ 
che r Annona fi vada fo (lenendo, ' 
e of Indivìdui dì uno Stato non 
fi vedano privi a mezzo corfo 
del neceflàrio foflentamento . 


✓ ' 

.C6 5. XXIV. - 

sìtrt pii tnedtrnt Vtlrt L’ A itti- 

co dei Poveri che ìnfegn* il vero , modo 
• di fare il pane venale , pariniente ia Fi- 
" reme 177*. 



io 
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Sf la Teoria, del rifparmìo foffe 
fia ta pofta in pratica nel 1764. 

. non fi farebbero tanto fen^ 
ti,ti gli . effetti del- 
la care fila.. 


G H quanti mmorl mali fi fa- . 

, rebbero rperimentati nel cri- 
tko anno 17(^4.,. fe la teoria dei 
rifparmio fòlTe fiata polla itt pra- ^ 
tica! 

Fin dal principio di detto 
anno fi farebbe riflettuto folla 
mancanza del grano, e fi farebbe 
praticato in feqwela il dovuto ri- ■ 
fparmio.. QLiella.perfoua, ebe ne* 
principi del medefimo fi alimenta- 
va in ciafeun dì con ventiquattro- 
once di pane, avrebbe procurato 
di foftenerfi con ilèdicì , cioè col 
terzo" meno, e qiiefto terzo poi 
r avrebbe rifparmiato per quel 
tempo, che gli mancò. 

Si farebbe tenuto per regor 

la 
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la generale, che mèglio era vive- 
re con qualche ftrettezza in tut- 
to quello intiero anno,' che peri- 
re nel medefimo, col voler fi man-' 
giare tutto in una volta quel po* , 
co alimento, che vi era. 

Dìfgrazìa fh, che il Com- ' 
lYiercio non godè la lua libertà, 
c non potè perciò (coprire il ve- : 
ro bìfogno fin dal principio di’ 
detto anno , mentre dal ' bifogno ’ 
ne farebbe nato il corrifpondentc 
valore del grano, e oìnfta il va- 
lore fi farebbe tenuto in conto. 

Chi potrebbe negare , che non ' 
folo fi’ poteva confumar meno 
grano di quello fi confumò , fpc- 
cialmcnte dalfAgofio 1762. fino- 
a tutto Gennaio 1764 col mari- • 
giarne poco , ma anche col procu- 
rare di ufar^ infieme col grano 
le altre derrate minóri? II Mais, 
il Panico, i Legumi j i' Rifi’, le. 
Caftagncj rErbe, le Frutta, il 
Vino non fervono tutti per ali-' 
mento? 'lo mi conlblò foltanto 
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al. riflettere , che in quell* anno Id-, 
dio ci volle gaftigare; ma non 
poffo fare a meno dì non ,ri(èntìr 
pena in conliderare, come -il baf- 
fo^ popolo d’ allora cercava con 
fomma indolenza vivere alla gior- 
nata con; pagnotte grofle,. lenza 
punto aver qualche mira al tem- 
po avvenire. Schiamazzava acciò 
il grano a prezzo baflb fl foflc 
venduto, e non fl fbflc eflratto 
nemmeno da luogo a luogo d’u- 
na medefima Provincia, ma non 
fapeva che cercava; .fc n’avviddc 
ben poi. . - 


XXV, 

Sf difeute quel che fi può opporre 
contro la libertà del Commer^ 
eh interno del Grano, 

I 

Q Uelli, che dicono, che re- 
■ gnando la libertà del Com- 
mercio in tempo dì penuria , non 
fl vedrebbe il grano proporzio- 
^ na- 
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natamente difFufo tra tutti ì luo- 
ghi ed- Individui di uno Sfato, ' 
ma andare a colare, dov'è più,- 
ricchezza in contante, ilanno in 
un grande abbaglio. 

E’ proprietà del Commer- 
cio far circolare talmente le cole - 
mercantili , che le fa cflere con- 
tinuamente in moto, c più c re- 
plicate volte paflare e- ripaffare • 
anche per una ftefT’a mano. 

Egli è vero, che il guada- 
gno è r anima dei Commercian-. 
ti , ed ivi fanno colare le loro 
merci, dove trovano maggior lu- 
cro. Ma in uno Stato ben rego- 
lato, dove regna il Commercio, 
e dì cui intendo parlare , non è 
da tcmcrfì tanto. 

In effo farà neceffariamcnte 
un equabile difFufione di danaro, 
perchè lenza di quello non li può 
avere una «rande e veloce circo- 

O 

lazione, uno fpedìto Commercio. 

In clTo tutte le Provincie 
averanno tale relazione- colla Ca- 

•s 

ca- 
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pitale, elle le ricchezze di quefla 
fi communicheranno con quelle, 
€ le ricchezze di quelle fi rifon- 
deranno in quella. Un florido Re- 
gno fi raflbmiglia ad un corpo 
umano , in cui quando è fano , 
egualmente c per ogni membro 
feorrono c fi fparidono gli umori . 

Un buon Sovrano Tempre pro- 
cura di non far addenfarc le ric- 
chezze in una fola parte del fuo 
Regno . La difuguaglianza delle 
medefime tra le parti dì uno Sta- 
to partorirebbe la dì lui moflruo- 
fità : Che fe in una Provincia, 
o luogo d*un Regno prefupporrc 
fi vuole, che vi fia maggior da- 
naro, non per quello fi può fran- 
camente dire, che tutto il grano 
anderebbe a colare nelle fue ma- 
ni . Il luogo meno ricco , ed e- 
gualmente o" più bilognofo di 
grano, non flìmerà commutare il 
bifognevole per qualunque prezzo. 

Il danaro ad altro non fer- 
ve, fc non che, o a procurare 

quel- 
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queir iftcffb genere , che fi ven- . 
de:, o a provveder cofe utili e. di- 
lettevoli : Se pel primo, intuii 
coTa farebbe vendere quel che poi 
fi deve' ricomprare ; Se pel fecon- • 
do , farebbe una gran pazzia pri- 
varfi del ncceffario per godere il , 
voluttuofo . 

Così la dovrebbe difcorrerc 
un Intiero luogo, fe avelTe un fol ‘ 
capo. I di lui particolari Indi- , 
vidui però , fi dirà , non razio- 
cineranno tutti- di tal maniera . 
Ciafeun dei raedefimi penferà al 
fuo privato vantaggio; il danaro 
li abbaglierà, e li farà (cordare 
del pubblico bene , onde funefta 
può riufeire per un luogo la li- 
bertà di vendere c comprare U 
grano. ‘ 

Ma Io ridondo , che dove 
regna la libertà del Commercio,, 
fcopriralfi per Io piò la ' penuria 
fin dal principio , c fin dal tem- 
po della ricolta del frumento , 
onde è, che cGnofcendofi il bifo- 

gno 

f 

L. 
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gno , fi conofcerà il valore , cd 
in confeguenza fi aumenterà fin 
princìpio il prezzo del' grano. 

In quelle circofianze i par- 
ticolari Cittadini, o fi conferve- 
ranno il grano, o Io venderanno 
a caro prezzo; fe il primo, fia- 
mo fuori di queltìone , fe il fe- 
condo , reflando il caro prezzo 
in potere di cfii Cittadini , fa- 
ranno quelli in illato dì poter 
palTare a farne la ricompra . 

Egli è vero , che col tratto 
del tempo andrà fcmprepììi cre- 
feendo il prezzo del grano, men- 
tre rellrinsendofi il medefimo nel- 
le mani di pochi, quelli vorran- 
no lucrare fui loro negoziato . 
Ognìvoltachè fi conterranno den- 
tro certi limiti di equità , c 
di diferizione fi) , nè i partico- 
la- ■ 

(i) andò fi voglia eh f eìl parta dalla volon- 
tà lìbtra dei mercantì^tjfa i una Jlranijfitna 
ìpotefi i ma il fatto fi V, (ho vi è un prt^- 
\o naturalo e gtuflo , ebo i noce ff ariamente 
determinato dalla concorrenza dei compratori 
e de' venditori ^e dalla quantità della merce che 
fi coni ratta y non dall' arbìtrio de' Negozianti, 
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lari Cittadini birognod dì- grano 
incontreranno tanta dirficokà in 
ricomprare il grano a prezzo un 
poco più avanzato dì quello lo 
venderono; nè la libertà del Com- 
mercio andrà a caufare la temu- 
.ta dìfuguaglianza dì circolazione 
c diffufione dì derrate . ■ 

Che fc ì Negozianti c Gra- 
nirti volertero abulàrfi della liber- 
tà del Commercio per opprime- 
cr ì loro Concittadini , e per fod- 
disfàre la loro ingordigia, io non 
niego, che il Sovrano non deb- 
ba ricorrere a qualche economi- 
co cfpediente in fòllievo dei poveri 
('i); folo intendo dire, che cer- 
car rt deve, per quanto è podi- 
bile di non perturbare la libertà 

del 

%jitìÌ0 cl0 fp0Ctalm0Ht0 Jtv0 fsT 0 i 
Prìncipi y ì dì dare al fiftrtna dì Lìbtrt^ 
tutta la pcffibìlf iftenfient . S0 enfee il ««- 
mero dii vcnditcri , pìà fi facilita il pubbli- 
t0 vantaggia 0 la gìuflriia dtì prtiy. An^ 
Ufogna.cbt ì Mfrfanti 00/1 um«n 9 .wu »0 
. rf^ri\i 0 i$f. 
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. del Còftifncrclo ; Cofa pur trop- 
po gelefa anche in tempo dì pe- 
nurìa, fìccomc fi andrà dimo- 
< firahdo, : • . . • ' 


E)ì piu dico, che devefi an- 
che aver in mira di foddisfàre* ih 
cupidigia- dèi Granìfii : 
Giufiìzia .vuole , che ciascuno lu- 
cri fui luó negoziato,' e riceva 
.c[ualche vantaggio dall’incomodo, 
e pericolo • Tofferto nel conlcrvar le 
derrate; • Altrimenti fi ' và a fóf- 
;fogare,. e ad- opprimere 1* urnana 
indufiria , forgentèdftanta felicità. 

Ed in latti non credo, che 
vi fia alcuno, che po^a-aflerire, 
che non fia di grande utilità per 
i. particolari luoghi , éd anche per 
tutt©\.un' intiero Stato, l’efiften- 
za dei Granifti e dei Negozìan- 
tì dei grani. Non fono (Quelli, 
che conlèrvano il fruriiento,'e lo 
vendono quand6;ve n’è bifogno? 
Non fono quefH , che non fanno 
il granò.' fuperfluo 
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degli anni abbondanti i il quale 
non avendo fcolo e fmerclo^ an- 
derebbero a naufeare ed a raffred- 
dare nella fatica gli Aoricoltori 
con grande fvantaggio dello Sta- 
to e dell’ Annona, e lo conferva- 
no per gli anni penuriofi , che 
tanto necefllta.^ Oltre di ciò de- 
ve eflcre ognun perfuaìo , che in 
' tempo di careftia non fi può dar f 
riparo a tutti i mali c fconcerti , 
che porta feco la penuria. 

La mira di chi governa de- ' 

, ve effere,, che accadano piuttoffo . , 
I mali minori , c ff evitino ì 
maggiori. Se la libertà del Com- 
mercia ai*i‘ivaffè a cagionare qual' ,, 
che inconveniente , egli farà lèra- 
pre minor male di quello , che 
anderebbe dietro alla proibizione 
del Commercio , fi eco me ff fe?ui- 
ràta dimoffrare . . 

Nell* ipotefi , che in una Sta- 
I to non vi fìa il pieno per Io fo- r 
ffentamento dei Tuoi Individui , 
la fua premura ftrà di confervar- 

ne 
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ne quanti piìi nc potrà, c di far- 
ne perire il meno che fi pofla , 
è non già di avere particolari mi- 
re di confervafe più quel luogo, 
che queir altro . 

Importa poco al General ‘del- 
lo Stato , che piuttoflo campi 
il luogo A che B , c più C che 
a Intendo D * . Gli premerà molto bene j 
d e^gnaifflc- ch^ coH’ illesa quantità di grano 
fiano alimentati piuttoflo due luo- 
ghi , che uno , meglio quattro 
che tre. 

Queflo farebbe minor male, 
anzi, in paragone del maggiore, 
un vero bene , giuda le regole 
date da Volfio e Coedero, c ri- 
bDeprinc. pgtutc dal Gcnovefi ^ . Ciò d 
M»ium t*. può Ottenere, ficcome di (opra fi 
. ruiuiciflpcrè dimolirato, col lolo economi- 
co rilparmio del grano , mercè 
la libertà del Commercio , il qua- 
1"’*? tifici’- appalefi il bifogno ed il va- 

encnni pcr. Jqj.^ g codrìnpa &li Uomìnl a 

rum «ftbo farne quel minor conlumo , che 

Diim, ^ 

potranno . 
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XXVI. 

Effetti pernìciofi della tolta Hhertà 
del Commercio. 

O Uando in uno Stato, ove 
regnarla penuria, pafTafi a 
proibire ogni Commercio inter- 
no ; a vietare ai Negozianti il 
comprare , a’ Proprietari dei gra- 
nì , o dì non poterli vendere , o 
pure non più di un certo flabi- 
[ iito prezzo ; altro non (i deve 
r alpcttare, fe non delle pelTime con- 
feguenze . Quel luogo , che nien- 
te, o pochillimo grano avrà rac- 
colto , non avrà nè maniera, nè 
modo , come rimediare ai Tuoi 
bifogni , a cagion dell’ impedimen- 
to fuddetto , ma o dovrà far ri- 
capito del Commercio cfterno pal^ 
ilvo f fe è polfibiie ) , o dovrà 
neceffariamente perire. 

Queir altro luogo all* incon- 
tro , in cui fi farà raccolto più 
di quello, che a lui è neceflàrio, 
‘ op- 
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oppure cjuello , che gh è {ufficien- 
te; ftante T impedimento medefi- 
mo non (òmminifirerà ai Paefi 
bìbgnofi quel che à di fuperfluo, 
o non compartirà a chi à un e- 
ftremo bilogno quel che potreb- 
be rifparmiare , (e vi regnalTe ? 
economia . 

Quefto medefimo luogo poi 
farà mUèrabile in mezzo alla ftef- 
fa abbondanza , mentre refterà 
privo del denaro,, o altro, che 
aver potrebbe in ifeambio del 
grano . 

Oh quante cofe voluttuo^ 
di puro luffo fono pa fiate nell, 
claffe ‘delle cofe neceflarre appo le 
calte genti! Oh quanti nelle gran- 
di Città tirano le carrozze col- 
le budella! Oh quanti fan digiu- 
nare la bocca pluttofto che il 
nafo ì 

f. XXVll 
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§. xxvir. 

che il rifparmìo non regna in 
' tempo dì carejìia , fe il 
prexxp àel Grano è 
limitato . 

N On potrà regnare giammai 
in uno Stato in tempo di 
penuria l’economico rifparmio del 
grano; (è la libertà del Commer- 
cio viene sbandita, ed il prezzo 
del frumento limitato. 

E’ efiCtto proprio della li- 
citazione del valore del grano il 
jion farne conofcere la penuria, ed 
]1 biibgno, ravvilàndo ciafcuno, 
che le permute , che fi fanno col 
grano e danaro , o altre robe, 
legiiono nella llelfa maniera , che 
negli anni abbondantl,e che quel 
tomolo di grano , che rapprden- 
tava per lo addietro carlini die- 
ci (i), o tanta roba equivalente a 
carlini dieci, neirideflò modo an- 

D che 

(r) Il Carlino vah {oidi \o,di nyjlra monitai 
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te»iùonem > 
& rciNiiiia* 
reni prò la 
riiace-, am 
abundancia 
"tccipi.t . . 
, . in uber- 
lace Anno- 
na: laodiuiii 
tnuct pol- 
£im em:re 
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che adefToli rapprefenta^ c (canir 
bievolmen'e fi mi i arano. 

li raziocinio , che fi farà , 
farà qucfio : Se il danaro , o le 
altre robe mercantili non fofle- 
ro nella flefla ragione e propor* 
zione di prima col grano , per 
clTer crefciuto di quello .il bifo* 
gno , più. denaro, o roba ^^vi bi- 
fognerebbe per aver quello , per 
la ragione ^ che T inrenlione , o 
remililone di prezzo vien rego- 
lata dalla rarità , o dalPabbon- 
danza della cofa * . Più denaro 
non vien ricercato. , .per av'ere il 
grano; dunque llante la fuJdetta 
Ic?,cFC non è vero , che di detto 
genere fìa crefciuto il bilogno. 

. Or non conofcendofì il bi; 
fogno e la penuria del grano., 
qual rifparmio potrà farfi del me-^ 
de fimo ? Qiiel Contadino , che 
era folito fpendere ain bajocco 
per aviere un pane dì dicci once 
di pefo , e farvi colazione, potrà 
egli dire .compriamone la metà , 

- o un 
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o urt terzo ' meno , giacché in 
queft’anno vi è penuria di gra- 
no, c bifogna vivere con econo- 
Tnia e parlimonia ? Certo , che 
nò; Sarà coftretto però al rirpar- 
mio , allorché fi vedrà dare per. 

10 fuddetto prezzo non già dieci 
once, ma lei, o fette. 

Nel Regno di Napoli , dice-, 
molto a proposto 1 * Abate Gal- 
lìani , h-confumano ordinaria * 
mente quindici mlllioni di tomo- 49. 
I la di grano , e negli anni iiberto- 
fi ancorché (è ne heno raccolti 
fei, o fette millioni- dì più pure 

11 medefimi iì fono prefl'appoco 
concimati. All’incontro negli an- . 
ni di' fterlltà Ci fono veduti ba- 
llare dieci , o undici millioni di 
tomola di grano , e ciò per la- 
ragione, che negli anni dì abbon- 
danza' incornparabilmente più gra-- 
no 'fi mangia, fi ftrugge, fi con- 

■ fuma ; nelle calamità meno (i) . 

D 2 • Per- 

(l ' ’^ella carsfiiit ifìl* 

' , Abbondan'i^a dì Pifto a ptr «jptdtfHt» 


Lib. I. 
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Perciò i limiti del con fumo, fon» 
più fidi fui prezzo, che iulla mi fu- 
ra dei tomoli, dovendoli dire per 
efempio così : II Regno dì Na-- 
poli confiima ogni anno tredici 
millìoni di ducati in grano; fia 
che con quella lomma le ne com- 
prino quìndici, o folo dieci mil- 
lioni , è Tempre rifteiro. 

jy. XXVIII. 

21 prezza limitato è cagione deW 
ejir azione del Grano per 
gii c fieri Stati. . ■ 

I A prefi filone del prezzo del 
^ grano , che fi fa in ’ uno 
Stato, Ipinge i venditori del det- 
to veliere a Imerciarlo nepji Staci 
eonvicini ed eficri , qualora in 
quefii infieme col bilogno vi fia 

1 ^ 

jiì ordinare de niuno facendo il pane cavaf' 
fe il Tritello dalla farina , Su Ivi i^. di 
pili. Tcm. 3. p. Ì71. Eccejfi fan qttef.i a 
xtù fi conduco un Legislatore^ ebe prende a 
eiiitrii-e ì f:c\ Stidd'sli , 
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là libertà del Commercio, il quuie 
permetta pagarfi il grano giufta 
il (uo valore corrifpondcnte e 
proporzionato al .bifognp ; /ènza- 
chè poffano elTere ai (lid detti vcn? 
ditori di riparò Icpiuicvcre 
gi proibitive di ogni e qualimqSa 
eftrazione; Poiché ì’ amore - del 
guadagno li fa azzardofi cd ardi- 
ti nel grado e proporzione, che 
il prezzo che corre nello' Stato 
convicino è maggiore di quello 
limitato e flabìlito nel proprio 
Stato. • - 

Clil dubita, fé io dica il ve- 
ro, a quel che li è rperimentato 
lo- chiamo: Nell’anno 1764. fu 
flabìlito nel Regno di Napoli con 
legge generale, che il grano fi pa-, 
galle alla ragione di un tari [i] 
al tomolo di piu di quel prezzo, 
che gli s’era dato ne’ rifpcttivi 
luoghi nell* antecedente mele di 
, Agollo. 

! ' ' ^ ^ si 

I (Ò vale féUì "io, noflrei moneta^ 

I # dnt Carlini di 
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Si vidde in fequela , maffima* 
mente dalle partì del Regno con- 
finante collo Stato della, Chiefa, 
ufcìrne in gran quantità ,cd an- 
dare in detto Stato Ecclcfiaflico, 
dove il prezzo del grano, era af- 
fai falito, e pagavafi a tenore del 
bifogno, che vi era. 

Non giovò il cordone pollo 
per tutti i confini con un gran 
numero di foldati , giacché quelli 
per altro erano i principali con- 
travventori degli ordini della proi- 
bita* e 11 razione, c i mezzi i più 
' propri , di cui fi fervivano i gra- 
nirti , per far partare il granp; 
E non giovaron tampoco le ri- 
gide pene minacciate contro i:tra- 
Igreflbri . . 

§. XXIX. 

✓ 

VoccuIta:(ione del frumento è effetto 
della frefijfione del , 

I * 

I Ntanto fi parta a limitare li 
prezzo del grano negli anni 

pe^ 
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periuribfi, inqiiantocbè il, nuine- 
To dei compracori fi ravvifa mag- 
giore -dìquelllo dei venditori ; On- 
de acciocché qiiefti non. firapaz- 
zino quelli, in favore dì effi com- 
pratori fi fa la fuddetta limita- 
zione e prefifl'ione di prezzo. 

Or conofcendo i Granifii,, 
che il loro negoziato vien. molto 
ricercato, ed all’incontro, che non 
poflbno- vendere il grano piu del- 
lo ftàbiiito prezzo? quindi è, che 
, procurano occultarlo, e farlo piut- 
tofio marcire, che darlo a quel 
prezzi) , che non ilimano giufio 
« proporzionato. 

i Regola generale : • 11 - - prezzo 
icmpre è regolato dall’ equilibrio, 
che paffa trai compratori e ven- 
ditori: Quando i venditori pre- 
ponderano ai compratori, il prez- 
zo' c valore della cofa , che è in 
Commercio è lempre inferiore a 
quello, che correva in tempo , 
1 che i compratori e i venditori 
' erano in egual equilibrio ; AH’ in- 

D 4 con- 
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contro, quando i compratori fu- 
perano i venditori , allora il prez- 
zo del grano, o altra colà ven- 
dibile è maggiore di quel che era 
in tempo del fuddetto equilibrio. 

Egli è chiaro, che con lì- 
mitarfi il prezzo fi viene a feom- 
pigliare ed a perturbare il fuddet- 
to ordine , ed a produrli appo i 
venditori negli anni penuriofi 
quel difpiacimento,chc produrreb- 
beli negli anni ubertofi in pcrlò- 
na dei compratori , i quali fof- 
fero coll: ree ti a pagare il grano 
più di quel che comportafle e ri- 
cercalTe l’abbondanza, che vi foC* 
le , e che domandalTero i vendi- 
tori. 

Di un tal difpiacimento, è 
effetto proprio l’occultazione, tan- 
topi.ù che fi lufingano , che non 
pofTa fufli fiere la fatta prefifTione, 
quando lì vedrà in tutto manca- 
re il grano, oppure di poterlo 
vendere occultamente ed in .tern- 
pò più comodo a prezzo mag- 
giore. , Se- 
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Seguiterò a prendere gli efem- 
pi dal Regno di Napoli in com- 
prova di ciò, ch’io dico : Nel 
medefimo fu limitato ad un cer- 
to fegno il prezzo del grano, fic- 
come fi è detto; per necefiaria 
conleguenza fi vidde toflo occul- 
tato il frumento che vi era, in- 
terrotto ogni Commercio , e nian- 
care in ogni luogo il pane , e fo- 
pra ogn’ altro nella Capitale. La 
Reggenza d’ allora fu nel hi fogno 
dì mandare per la Provincia di 
Terr^ dì 'Lavoro un Configlicre 
colla plenaria facoltà d’inalzare 
finanche le forche pel cafiigo de- 
gli occultatori : E (ebbene fi 
fafic dal’ fuddetto Inviato tutto il 
rigore e zelo ,• per rinvenire il 
grano occultato, e farlo vendere 
al prezzo ’fiabi li to, e febbene gli 
fofie riufeito trovarne qualche po- 
co nafeofto fin dentro le (cpoltu- 
re; pur ciò nonoflante fi conob- 
be poi , che poco o nulla giova- 
va refpedientc prefo, giacché ì 
• 'D 5 ven- 
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venditori di, tal genere fèmprepiù 
mancavano, [e T Annona reftava 
maggiormente fprovv educa; onde 
nel tempo medcfimo , che detto 
Conigliere fi ritirò, fu ridata la 
libertà al Commercio, e iu per- 
meifo dì vendere il grano nella 
maniera, che i compratóri fi po- 
tevano concordare con ì vendi- 
tori (i), 

XXX. 

• • I 

Che la Ubera cìr colazione ^ ven-^ 

, dita del orano fia un affare - 
. , di gran ge luffa . 

■ t 

O Gni qual volta mi pongo a 
Gonfiderare i danni che po- 
trebbero avvenire ad uno Stato, 
cd alia dì Ini Annona col farli 
' . in- 

(i) "Dei fimtH tfempì potremmo aàdur trot n«- 
'Jìri m ohi ffi triti per hrevit^ fi rimette il Let- 
tore all Aliraurgia del Sig. Targioni pag» 
,70., ove li legge quanto infruttuofameHte 
fojfero prefi in Firenze e fpedienti eguali nella 
tarejiia del in altre apprejfe 
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i incagliare il Commercio , conchiu- 
1 do , -che ila un punto di gran ge- 
lofia. 

O’ detto, che fi viene a re- 
fi ringere la libertà del Commercio, 
ed a limitare il prezzo del gra- 
^ no, quando fi vede il concorfo 
dei compratori maggiore di quel- 
lo dei vendirorì , i quali fi rego- 
lano fecondo il bifogno . ' 

Se quello bifogno in un an- 
no effettivamente non vi fia, tan- 
tofio ì compratori ed i vendi- 
tori ■ ii finccrcranno , e tornerà 
ad' avere il fuo equilibrio il Com- 
mercio del grano sbilanciato, o 
per un panico timore di fearfez- 
-za , o per un accidente , che à 
fatto affollare i compratori . - 
Tutto il contrario però av- 
verrà , quando il falfo c non ef^ 
fettivo bifogno viene ad efferc au- 
^ tenticato con lo ffabilimento del- 
i la prefiffione del prezzo; attefo- . 
che, in quello calò tutti i ven- 
ditori giudicheranno., che in real- 
", . D 6 . tà 
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tà vi fia la mancanza - del grano/' 
c rattenendofì i medefimi dal- ven- 
dere, perchè non (Umano il prez- 
zo corrifpondente , (ì vedrà to- 
fio interrotto il provvedimento 
deir Annona , ed il popolo oppref- 
fo dalla fame. 

Con ciò anderà' viepiù ere- 
feendo la falla idea della careftia 
nella guifa appunto, che Giulio 
Celare Iperimentò ingigantirà un 
l;!j. td panico timore di penuria ap- 
del luo Elèrcito I vendi- 
tori tanto maggiormente fi rat- 
terranno dal vendere ; e peggio 
fe il grano ritrova^ rìdreito 
nelle mani di pochi graniiti . 

In fomma da mano in ma- 
no, da un accidente air altro po- 
trehbcfi trovare uno Stato in un 
grani’ imbarazzo , e iperimentare 
la caredia in un anno cd in un 
tempo , che dentro il proprio 
' Aiolo V! (ìa il necaATario fodenta-'. 
mento : Solo per aver voluto far 
ÌLicagliarc il Commercio, ed ap- 

pren- 
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prendere ^ un chimerico blfogno j 
coiraver perturbata quella relazio- 
ne, che dicono tra loro bifogno 
e valore . * • ^ 

ConfclTo, che- tutto ciò che 
immagino fia un bel Caftello in 
aria, ma non mi fi potrà nega- 
re, che non fia polTibilc: ed in 
■fatti alcuni fono di parere, che 
nell’anno 1764, fi roffVifie una 
fiera carefiia, non già per una 
effettiva penuria, mentre dopo il 
fine della inedefima fi vidde riu- 
fcirc del molto grano; ma per un 
faUò bitogno apprefo ed appale- 
fato nella maniera teftè efprefia. 

jy. XXXI. 

Dei Ratizzi c /oro merito in un 
armo peauriofo , 

I Ratizzi giovano , o pur re- 
cano danno all’ Annona in un 
anno penurìofo? 

Con ì ratizzi altro non fi 

pre- 
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pretende di ^rc., ’ Ce non che di 
aiTicurarc le Annone particolari 
di ciafeun Paeie; Neiripotéfi dcl- 
r effettiva mancanza del gra- 
no., colli fuddetti ratizzi c col 
grande ffudìo , che il pone iti 
ordinarli , non nc rifulta al^ 
cun vantaggio' a prò dell’ An- 
nona di tutto lo Stato, perchè 
queffo ravviferà aver l’ iftefla quan- 
tità di grano di prima c non piu. 

V . Dopoché clalcun luogo , Cit- 
ta c Paefe fono ffati in occupa- 
zione e briga nel taflàr ciafeun 
loro Cittadino rìpuardo alla loro 
rata da lomminiffrarc alla refpet- 
tiva particolare Annona , il ge* 
neral dello Stato fi avvedrà, che 
nulla ciò oftante vi fieno di man- 
canza, per clempio, quelli ffefli 
cinque milioni di tomola di gra- 
no , che pria vi abbilognayano ’ 
per lo foffentamento di tutti 1 
fuoi Individui. 

Aflìoma geometrico: Si di- 
vida un tutto in quante parti fi 
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'voglia, che giammai le mcdefime 
iaranno maggiori del fuo tutto . 

, I Ratìzfzi allora gioverebbe- 
ro, quando poteifero' moltiplica^ 
re il (uddetto genere, oppure ne 
faceffero fare il cònlumo con ri; 
fparmio ed economia. ' » 

Ma nè Tuno ., nè I‘ altro 
-ponno unquemai produrre: Non 
il primo, perchè a* Deputati dei 
Ratizzi non è fiata data daGri*- 
fio Sisnor Noftro la facoltà di 
fare un miracolo fìmile a quello, 
iche egli ipraticò nel faziare la ri-» johan. 
faputa turba : * Non il fecondo , ** 

•perchè in quei luoghi, ai quali 
è riufcito avere più grano , c 
formare il pieno neceffario per il 
loro mantenimento , fi mangerà 
nella maniera degli anni abbon- 
danti, fenza punto compafTiona- 
re gl’individui d’un'^altro Paefe, 
che gemono nella fame, e che fan- 
no ìllanza di compartirà loro , 
una piccola porzione'. 

Qiìefta fu la cagione, che 

nell’ 
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neir anno’ 1754. fi vìdJe con "mol- 
ta aminìraz'bne in' alaini luoghi 
deglìSrati d’lralia(i^ mangiarli a 
crepa pancia*dl pane, ed a prezzo 
affai mite; ' all’ incontro in altri 
Padi mangiarli erba j noccioli di 
oliva, e qualche 'poco di pane ad 
un prezzo alteratilfimo, ’quafichè 
non tutti foffero fiati membri di 
uno ftefib Staro. Tutto effètto del- 
r incagliato Commercio interno, 
mercè li fuddetti Ratizzi , che 
tenevano fèquefirato il grano in 
ogni dove, 

jT. XXXII. 

« t • ■ 

Della diflrìhu^ione del pane in 
tempo di careftìa^ a cartella. ' 

D Opochè in ciarcun luogo fi 
e facto il Ratizzo, in fe- 

quela 

( t ) tntendf qui V Autore diTtr^e Trtv\rt- 
(ìe e Comunità dei Hegno di. KupoJì, deve 
i ^ati^ir fi pratictìKo ^ 0 per cui egli frìve 
la prej'enie Me mona » 
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)FqueIa fi Tuoi pafTare a fìabilire, 
j come fi deve dìftribuire il pane 
, a cia(chedun Cittadino: altrimen- 
(, ti ognuno procurerebbe averne 
più di quel che gli bisogna, e 
} pafferebbe a venderfelo nei Paefi. 
j convicini con fuo vantaggio, e 
, difcapito dei Concittadini, mafli- 
mamcntc quando col Ratizzo non 
fi è arrivato a formare il pieno 
necefiario al fofientamento di quel- 
la popolazione. 

, Ecco la necefiità di talTare 
a ciafeun Individuo d’un luogo 
il pane che fi deve mangiare , che 
volgarmente dicefi dare il pane a 
cartella : Ed ecco il mezzo , con 
cui credefi ancora di arrivare a 
conleguire quell’ economico riipar- 
mio, che tanto fi è decantato. 

Piacefle al Cielo , che ciò 
[ fofTe ! ma la verità fi è , che un 
tal metodo può praticarfi appe* 
na nei piccoli Paefi , ed affatto 
1 non può metterli in cfecuzionc 
' nelle Città grandi. 


Do- 
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Dov’è del gran popolo, re- 
gna fempre la confufione ed il di- 
Ibrdìne : Come potrebbe rimediar- 
li alla co nlu fi one in un'anno, che 
è il più • confulb e difordinato ? 
ed in cui non pochi defiderano 
pefear nel torbido? Come potreb- 
be riconofcerli fra tanta gente , 
fe uno torna più volte a cercare 
il pane? Come potrebbe difpen- 
fariì con ordine j c pafìTarc in ri- 
vifta le cartelle tra tanto affol- 
lato popolo famelico ? 

E fe la fuddetta polizia pub 
metterli in pratica ne’paefi pic- 
coli , dove con un girar d'occhio 
li può tener prelente tutto il Po- 
polo ; pure ognuno sà quanto ria- 
lei infelice un tal metodo nell* 
anno 1764.’ . 

Gl’ inganni , le frodi , le par- 
zialità' -dei -Difpenfatori , chi li 
^uò' ridire? Il forte, il capo po- 
polo , lo feoftumató , cd il pre- 
potente volevan forfè foggiaccrc 
.a tali tafle? Non fi prendevano 
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il ^ pane come ad etfi piaceva? 

E fé è così , come poteva 
regnare il risparmio ? E fi può 
con tal metodo arrivare a con- 
seguire r economico confumo del 
grano in un anno penuriofo? 

Si creda purct, chej’econo- 
jnico confumo, cotanto necefia* 
rio 'in un anno penuriofo non fi 
arriva ad ottenere , fé non per 
mezzo della libertà d.el Gommerà 
ciò ficcome ò detto ^ 


; ìT.. XXXIII.. 

» ' ' ■ ■ ’j 

^ JOcl Commerch fua . 

; ÀìfinÌTiione . 

O ' parlato del Commercio in- 
terno, e della >dì lui effi- 
cacia- fuir afiicurazione dell’ Anno- 
na; Ora parlerò del Commercio 
cfterno , quale ìe arriva a > regna- 
re preflb una Nazione , non à ella 
che dubitare riguardo airAnnona. 
Il Commercici efterno del 
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grano, o è attivo, o è paffivo ! 
Attivo fi chiama quello, il qua- 
le efita ed eftrae da ubo Stato il 
grano fuperfluo raccolto nel me- 
defimo, e lo trafporta in. altri 
Stati bifognofi , per rifcuoterne 
in vece *di elfo altre colè . Pafil- 
vo air incontro fi chiama quel- 
lo , per mezzo dì’ cui ci vieti 
fomminiftrato il grano da dlc- 
re Nazioni. . . 

Del Commercio paffivo io 
non intendo qui parlare , c fol- 
tanto ò detto di Ibpra di dover- 
fene far capitale-, le è polfibile , 
in'tempo dì penuria ( i j, al qual ter- 
• mine 

(i) In tempo iì àhhondanxa f^tgue itàturalmentw 
f be, ti Commeyào efierno pa(fivo refia fofpffo i 
per chi nettino compra da altri un genera 
di cut a prejjo dì fe a btxxeffe, Non-ofia»~' 
- te ambe in quefio cafo deve rimaner nella 
libertà di cìafcuno il poter con vantaggio com- 
mutar le proprie 'coll' altrui derrate negli 
Stati- ulient , Io devo' poter effer, liberò dì 
• mangiar biade in cambio dì grano; o grano 
inferiore in vece del pià perfetto. Oltre dì 
(he nell abbondanza fi formano i tnagazziòì 
per tfvttndo la earelììa fopravverrà, ^nn- 
dli puh actadere , che i prezzi dei grani tra 

un 
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itiìnc però il Commercio 'eflerno 
attivo procurerà , che non vi fi 
giunga giammai . ’ 

In altri tempi il Commer-* 
ciò elterno paflìvo è lèmpre fvan- 
taggioio per uno Stato, Per que- 
fla ragione T Imperador Tiberio * nJ. 
fi lagnava , che la vita del Po- 
polo Romano fiava in potere deli' 
edere genti (i) . ■ 

/ §. XXXIV. 

// Commercio eflcrno fi raggira ■ ' 
jul Grano fuperfluo. 

A Tenore della data definizio- 
ne, allora à luogo ihCom-^ ' 
mercio ellerno del grano , quan- 
do in uno Stato vi è del fuper*- 

■ " . 5 UQ^ 

un anno e l' altro fisn moolta efjuìlìhatì nel* 
lo fta‘0 di libero Commercio y come - vogliono 
gli etonom'ift : . . .. .. '• 

(i) I fi facevan pagare ì tributi da- 

alcune Provincie in orano ejfittiio ^ ma /'. 
efe?np;o loro non fa punto alnojl’-o proioftof- 
il piano del governs dì quejìì Padranj def 
■er.cndo era la fvì'l-i» 


Tacit, 
j. Ah- 
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Alio, ed il dlpih di quel che è 
neceflario a’ di lui bifognì . Laon- 
de prefuppone già afflcurata V An- 
nona , perchè Tmercia quello dipiù, 
che le avanza, e le farebbejnutile, 
per edere oltre il di lei bifognor i). 

Che il Commercio eflerno 
del grano cada lui fuperfluo di 
detto penere,' non occorre dubi- 
tarne; dapoichè le colè , che ler- 
vono dì materia al Commercio, 
fono o necelfaric , o utili , o vo- 
luttuofe, e quando non fono ne- 
cedarie à far efiftere , o non fo- 
no utili a far migliormente vi- 
vere, o non fono voiuctuolè, per 
rendere la vita più agiata e co- 
moda , non vi farà alcuno , che 
fi prenda il fadidio di avérle e 
comprarle. Ella 


(i) Lìhtrt/i e Juperfiitì vanno ìnfiitnt, L"' Au- 
tore del T rkttato Francese lur la Polìce 
des Grains ftampata nel i j kdtmoftra- 
to, dal al quale fono fati venduti t 

granì in ’lngòilterra avanti e dopo la libe^ - 
ra ffportat^ìone accordata nel 1689. che fon 
feguite due cofe dopo •que/l ' epoca y cioè è fetn- 
pre diminuito il prelato y e ft è arcrefcìuto il 
commercio di quejlo genere cogli firanieri . 
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Ella è maflima incontrafla* 
bile , che ognuno- primieramente 
cerca dì efi fiere e di avere quel 
che è neceflTario airefiftenza , e 
dopo aver ciò afTicurato cerca di 
provveder^ di quelle co(è, eh» ren- 
dono lefi (lenza più felice e comoda. 

Ora eflendo il grano 1’ a- 
li mento ncceffario a far eCliere 
ed a confcrvare in vita gli Uo- 
mini , quindi, è, che que/h' giam- 
mai non fi priveranno del fud- 
detto genere, per provvederli in 
ìfeambio di cofe utili c voluttuo- 
(e , le quali a nulla potrebbero 
fcrvire, mancando ad efìì l’efifien- 
za , c foltanto condeicendono a 
privarfène ed a farne finercio , 
quando ne anno dipiù. 

In quefii termini il grano 
ruperfluo, cederebbe dì edere ne- 
celfario , per . edere riguardo ad 
elfi inutile. 'Utile però c neceda- 
rio farebbe in rapporto a quelle 
Nazioni alle quali lo Tommini- 
drano , e perciò invece del gra- 
no 
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no fmcrciato ne r'ì<cuitono cofc 
utili e dilettevoli (i). 

§. XXXV. ‘ 

Il Commercio fa effere in uno 
Stato il Grano faperfluo. 

O liando una Nazione è con:i- 
merciante , necelTariamente 
procura iar incetta di quella co- 
la, che intende Imerciare , c più 
di quel che fa bilogno ad eflTa 
lei , perchè altrimenti le. manche- 
rebbe la materia del fuo nego- 
ziare . 

Se alcuno, dice l’Abate Ge- 
S novefi * , riguarderà quello che 
fa con occhio di Mercante , lì 
sforzerà di avere del fovcrchio , 
ed il foverchio dei particolari fa- 
rà il foverchio della Nazione e 

que- 

(i) Lo fmtrào (tei fu^trfluo i^tnlenda psmtre 
un effetto del ffffema naturale , non già di' 
un regolntnento ficurnrneme lefivo della pro^ 
pr'teià , e fetnp'-e dannoso ali' aumento. 
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quefto darà moto c vigore ai . 
Commercio efterno , ed a tutti 
i capì d’ induftrìa: Ma perchè la 
Nazione rìouardì l’induftria ed 
il meftìere con occhio di Mer- 
cante , bìfogna farlenc vedere c 
gufliar l’utile ed il vantaggio. 

Q_aando adunque una Na- 
zione raqaira il fuo Commercio 
fui grano, di quello ne farà in- 
cetta proporzionata non folo al 
numero de* Tuoi Individui , ma 
^anche a quello dell’ edere Nazio- 
ni , colle quali commercia . Ac- 
crefeerà perciò le fuc forze e fa- 
tiche full’ agricoltura; renderà piò 
quantità di terreni coltivabili , 
sbofcandoli da fratte e da inutili 
alberi, ridarà il corfo alle rifta- 
gnate ed ìmpaludite acque; ren- 
derà piò fruttiferi i terreni con 
ingradarli , e così ne feminerà. 
maggior quantità , e ne avrà una 
^ricolta corrifpondente e propor- 
zionata, come teftè fi è detto, 

E al 
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al (bftcntaraento proprio c dell* 

' filiere genti* 

‘ Da- un tale fpìrito domina* 
ti gPInglefi, e mofli da una ta- 
le cagione , anno fatto progrefli 
grandiflìmi fulla cultura e ifulle 
derrate «provenienti dalla ' medefi- 
ma t Gli avvantaggi, dice Tlnglefe 
Sig.' Nicois , che la cultura del- 
le noftre terre à da ciò^ tratti, 
fono fenza contraila grandiffimi : 


Pu^ dirli , che tutto Talpetto fì- 
lico deir Inghilterra ne lìa llato 
cambiato * Più d’un- terzo delle 
terre , che erano inculte e defer- 
te, fono divenute dei campi fe- 
condi c ricchi* V . 

Ed in verità- ì vantaggi, 
che una Nazione ritrae dallo fmer- 
eio > del grano, la fa elTerc indu- 
flriofa, e la fa fare degli avan- 
zamenti nell* agricoltura , fondo 
perenne del Tuo Commercio * ‘ r 
Il guadagno , dice il tellè no- 
trof.i4.minatò Abate. Geno veli * , è- la 

Caryrtmj, . i ^ 

^iaG*Bret.cagion pi^ Violenta che ci ha 
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a poter muovere gli ànimi uma- 
ni, in guifà che chiunque sa al- 
trui offerirlo, egli può effer ff- 
curo di averlo commoflo;^ e di 
portarlo alle, più difficili ìmprelè. 

. .Quello guadagnoj niuno .sa 
offerirlo, meglio e darlo , fe non 
il Commercio , il quale invece 
del grano , che fomminiffra all* 
eff ere Nazioni , fa riportare be- 
ni utili e voluttuofì , capaci, a 
rendere la vita più felice e più 
comoda . 

Stante tutto ciò , il Goni- 
mcrcìo del -grano è quello, che 
fa eff ff ere detto genere, in uno Sta- 
to in quantità fuperffua ai di lui 
bifogni', per- fomminiffrarlo agli 
eff eri Stati, co’ quali commercia. 

^ Io fon fopraftatto; dalla ma- 
raviglia, quando mi pongo,a con- 
fiderare la- Nazione Juglefe-. Que- 
fta nel fecolo antepaflato veniva 
provveduta- dagli Glandeff ingra- 
no , e fc vogliamo riguardarla in 
tempi più. a. .noi.! lontani ci fa 

E 2, : fa- 
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ìdiVciiiif GluHo' Ccfarc * , che que- 
coiFru.nen g\i Kolatii fi foftenevano di puro 

tt non tc- p . • 

rune , fed latte c di camc . Ora all incon- 
ia£ie vivunc tro , chc lono CoiTimercianti ,, 
fumiefc. maflimamentein detto genere , noa 
folo non anno bifogno di grano, 
rnà dì plh ne anno da rifondere 
agli fteflì Olandefi ed all’altre Na- 
zioni fi). 

XXXVL 


che fia necejjario [merci are il Grana 
. fuperfiuo per ben dell' Annona: 

P Ar, che fia una propòfizio- 
ne troppo avanzata. il dire, 
che fia neceflario fmerciare il gra- 
no fuperfiuo per ben dell’Anno- 
na j eppure non è cosi. Del gra-* 
no fuperfiuo bifogna disfarfene, /è 
non fi vuol far fperimèntare dan-- 
ni grandìflimi allo Stato, ed al- 
la di lui Annona. 

In-, 

(0 La raglan Wìlofófica per cui uh imament er- 
ti commercio de'' granì in Ingh'ilterra ri- 
malo fofpefo è perché gli uomini odiane la 
femplichà de"* me^^ì , e veglion giungere ai 
leve finì per vìe non fatili ed ovvie. 
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Infatti fe fi defTe , che il 
grano fuperfluo doveffe 'reftare in 
uno Stato, dentro di cui è tale; . 
il medefìmo per così dire, nau- 
feerebbe , effendo già paflato ' in ' 
proverbio quella mafllmà, che* Me«ui- 

* \ . f -I T , . troneapudet. 

una mercanzia ultronea Ichiia "" . 

Gli Uomini fi feo raggi rebbero e 
raffredderebbero, nella fatica, ab- 1 , tifa.i?, 
bandonerebbero perciò' l’ Agricol*®***' 
tura , e fi darebbero in braccio 
alia poltroneria. Cofa- che menoma 
piaccia della fatica , quante. voh|;jggi'*J 
te” il ribrezzo, che fi à natural-J|j^„“"i^“.^“ » 
mente alla medefima , non vienej* 
fuperato dall’ utile e dà comodi la medefima 
provenienti dalla fteffa fatica? ' 'coìi^'^^anl. 

* . Entrò nel vero, fpirito del- ta abbondati- 
la cofa, allorché il ■ Prefìdenre^j;„e 
Montefquieu.fc riffe : 'Se manca-‘‘^j^‘*“ 3 p“ 
no le ricompenlè folite darli al-f*'?j? 
la fatica,, ne viene tolto il ’ di-fe pià infieme 
fgufto della medefima, e T inazione 
diventa la fola ed unica felicità''. fà”gcmrnoJ 
Quelle ricompenfe vengonOdcnSlf p 1? 
appunto a 'mancare , quando il^itTb«?.^'- 
' E 3 * fu- 
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fuperfluo granò non fi cerca di 
finerciare, ma fi lalcia inutìlmen- ■' 
tc ftagnàre in uno Stato . Poi- " 
cliè in tal maniera dagli efierì ' 
Stati non fi potrà avere il con- • 
traccambio, che farebbe di utile- 
e vantaggio ; dentro il proprio 
Stato all’ incontrò niuna cofa riu- 
fcirà tanto inutile , quanto que*^- 
Ho grano fuperfluo rifbgnato. ' 
E’ regola dì Catone , che - 
niunà colà è di tanto vii prez- 
zo , quanto quello che è fupcr-- 
flu'o:^.Quello dì cui non -fi a bì-^ 
fogno, ancorché per un bajocco 
fi voleffe vendere , pure farebbe- 
caro * . ' • . • . 

Da ciò nc nafeerà , che ne-- 
gli anni d^appreffo fi farà incet-' 

- ta foltanto di quella • quantità 
che fi ftimerà fufficientc ai pro- 
pri bifogrii fenza più , . giacché 
quello di più farebbe inutile ed 
infervibite , e farebbe rò- gli Uomini 
del medefimo quella- filma , che 
’ilfece della pietra maroherita il gallo K 

Quan- 


j 
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. Quando uno Stato arriverà 
a {polare un tal fiftema dì noti 
femìnarc più di . quello gli può , 
bifognare, ne avverrà, che fé per 
liceità -o per. altro accidente la 
raccolta non è corrifpondente all’ . 
idee deir Agricoltore , che nella 
fenaenta li regolò , lungi da que- . 
lU timori, anzi colla licura ?pc- „ 
ranza di raccogliere quel che era 
folito avere negli anni avanti 
Yedrafli fprovvedata 1* Annona 
opprèfTa la Nazione dà una fic-' 
xa carertia. 

Il Monarca Pìlippo V. la 
difeorre molto bene sù tale [par- 
ticolare * : Molti , egli dice , ro-*g. 
no nell* errore , IHmando , che 
più ficuro mézzo di mantcncregppjj'"l,°ft‘^,t 
r abbondanza lia il proibire, nei cap. 
ftrazione , che anzi ciò appunto, 
è quello , che produce la care** 
dia . Un abbondanza mal rego- 
lata . à ' fempre delle confegnenze 
più pcrniciofe , che la care ft la 
tncdefima. Perchè nella careftìa 
'E 4“^ 


Kcll'atr. 

promul- 
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il. lavoratore è animato a -tra- 
vagliare dalla fperanza'del futuro 
guadagno , - ma nell’ abbondanza 
egli lì difgufta e. lì addormenta , 
perciocché i frutti venduti a vii 
prezzo non gli permettono di 
far le fpefe di una nuova cultur 
ra, onde nafee Tabbandonamento 
delle terre , e la careftia . 

■ 4 * 

§. XXXVII. 

Qhc um StatOy ove regna il Com-^ 

, mercfo, non fia [oggetto a 
• ' fentìr la farne . 

I N quello Stato all’ incontro J 
in cui regna il Commercio, 
ed il .grano non folo è oggetto 
del proprio follentamento , ma. 
anche dì negozio, non. è da te-- 
merli affatto careftia . alcuna . 
Poiché li cercherà nel mcdelimo 
di aver del foverchio grano, cf-‘ 
fendevi piena licurtà che inutil- 
mente non rellcrà in detto Sta-, 


j 
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to; ma farà portato via dal Com- 
mercio, per riportarne altri beni 
utili e dilettevoli in contraccam- 
bio . Ond’^ , che in quefto Stato, 
ancorché per i fuddetti accidenti 
il aveflc una icarfa ricolta , pure 
l’Annona reflerà provveduta , at- 
tefo che quel di' più feminato, 
per avere il foverchio c fmerciar- 
lo, fèrvirà di rimpiazzo. 

Una tal verità li è fperi- 
mentata c fi fperimenta nel no- 
firo Regno, dice un’Autore In- 
glefe *, in cui da che ( cioè nel cL. àciZ 
1689. ) fi diede la libertà 'di 
firarre qualunque quantità di fru- *• 
mento , anzi fi promifc a quelli 
che lo eftraevano le gratificazio- 
ni a proporzione della quantità 
cft ratta , non fi è fentito il fla- 
gello della careftia. ' 

Di tutto ciò anche perfualà 
la Corte di -Parma à in que- di^Nf"'dl 
fio anno ridato libero corfo al 
Commercio dei grani, e di più 
è paflata--ad abolire il Tribuna- 

£5 \ le, 
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le, o fla là Giunta^ che era iti’’ 

quello Statò iòpra VAnhona (i)» 

* ■ 

ir. XXXVIII. 

^ che fi può opporre contro ■ 
la likrtà del Commer^ 
do efierno. 

I o qui non mi fermo , ma paf- 
rp avanti a prevedere quelle 
oppofizioni, ohe fi potrebbero fa- 
re contro la libertà del Commer- 
cio ,efterno attivo^ 

Dirafii, che febbene il Commer- 

do 

( r) KpH fi fà ptrclf I* Autore non abbia ftìt~ 
fo grafìa alla' Tofcans dì citarla per un 
- ' efempio folenne : /’ epoca di queftaìfiituiìono 
- - farà jempre grand' onore a qtieJioPaefe ; ma 
pià d'ognì altro efempio Europeo varrà quel- 
‘ lo delle altre tre partì del Moneto , che vi- 
vono fenza l(egelamentì fifft full artìcolo della 
Idrfufifienzja , fia grano mah , rifp o qua- 
- Junqae altro genere di vettovaglia', Di piir 
*' atte è r Europa antica' non ne à conofewtt 
' fino a Giufiniano', Lp leggi Feudali 
fpirito dì contìnua guerra tra una Comu- 
. nìtà ed un altra ^ introdujfe il divieto dell'e- 
fport azione ^ fatrìfieanda al livore^ o caprìc\ 
eh dì un Defpotaj il diritto di proprietà do* 
-particolari e il loro Beno, 
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ciò fi raggira fui grazio fiipcrfiuo,, 
che è in uno Staro, il quale in 
realtà procura che vi fia, pure 
fi deve temere, che colla libertà 
che s’abbia di eftrarreun tal ge- 
nere, non .fi mandi via dal Com- 
mercio, o quel fuperfiuo che in 
uno Stato non è, 6 pià di quel 
foverchio che vi è , per cui l’ An- 
nona poffa refiar fpov veduta, ed 
il popolo privo del neceflario ali- 
mento efìTer opprefib .dalla fame'. 

Ma Dio buono quali max 
potranno eflerele più potenti ca- 
. gioni, onde fieno moftì glt- Uo- 
mini e i Proprletarj dei grani a - 
levar via da uno Stato, di cui 
ne fon membri quel frumento, 
che al medefimo non è già fuper- 
. fluo, ma neceffario, le non ò i’ 

* amor dì lucro e di guadagno , da 
' cui vengono dominati ,. o un' er- 
ro re_ ed uno sbaglio di calcolo, 

/ che faceflero circa il birogno di 
.cflò, Stato?. 

' ‘ Ma fe io arriverò a moftra- 

E fi , re 


I 
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re, che le dette cagioni non pon-^ 
no aver luogo, o tanta poffanza , 
av raffi piu chè dire ? av raffi pii 
chè temere? 

jy. XXXIX. V 

che amore di lucro ,mn puh /»- 
durre uno Stato a privar fi 
.del Grano necejjarÌQ, 

E Gli è certo, che nel.cafo, 
che in .uno Stato non vi 
fia grano foverchìo, ma foltanto 
il fuffidente, i compratori ed i 
venditori di un .tal genere faran- 
no tra loro in equilibrio, ed ih 
grano ed il danaro faranno anche 
in una giuda proporzione, c vi- 
cendevolmente fi fcambieranno a 
tenor del loro refpettivo valore.' 

A fcompiglìare una tale ar- 
monia bada un compratore, per: 
così dire, che crefca più del nu- 
mero dei venditori , o che la quah-.-. 
tità del grano fccmi . dalla quanti- 
tà 
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tà proporzionale del danaro , poi-:, 
eh è fi vedrà fubito il valore del 
grano effer maggiore dì- quel del 
danaro. 

Se da uno Stato adunque che 
gode il fuddetto equilibrio, fi pro- 
curerà di eftrarre pìccola quanti- 
tà dì grano, toftb fi vedrà sbi- 
lanciato r equilibrio, che pria' go- 
devano tra loro compratori e ven- 
ditori , grano e danaro . 

Da quello sbilancio ne fegui- 
rà , che il valore del grano crè^ 
fca nella ragione , che fi ne fa 1* 
cft razione, ed a tenore del bìfo- 
fogno che s’ incomincia perciò a 
fintire, giacché neirìficffa ragio- 
ne e proporzione falirà in ftima 
dentro uno Stato il detto genere; 
dalla quale filma nafee appunto 
il véro prezzo, evalore delle co- 
fi, che fono in commercio , en- 
fi’ è che- il valore delie cofe viene 
da mólti definito: la ftima, che 
di efso anno gli Uomini deiifmoncl: 

; Or la ftima del grano na- "f * 

fccn- 
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fccndo dal maggiore, •minor bi-j I 
fogno nccelTario al noitro. Ibften*. 
tamento; e quella del danaro dal-» 
lì beni utili e dilettevoli , che per 
mezzo del mcdefimo fi arriva ad 
avere; quindi è, che in quel gra^ ' 
do uno Stato fi priva del necel^ 
farlo grano, il danaro, che ri-, 
ccve in ■ ifcambio , può produr 
bene fe non maggiore , almeno c- 
gualc a quello di cui fi priva., > 

Quando à pofirìvo bifogno 
del grano, non potrà uno Stato 
andare apprefib . alle cofe utili e 
dilettevoli , perchè quefli fono ac- 
ceflbri aircfifienza, che fi confer- 
va per mezzo del grano. Dun- 
que in quefto cafo [il danaro cef- 
ferebbe di efiere d* alcun valore; 
all’incontro farebbe il grano nc- 
ceflariflìmo all’efiftenza, c d’infi- 
nito valore. 

Per quella ragione fìi fiima- 
to quali d’ infinito valore una tc- 
fla d’ alino in Gerufalemme , . al- 
lorché era affediata da Tito . Ed 

uà 
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un biccWcr d* acqua nella contra- 
da di Sara un Mercante Euro- 
peo arrivò a pagarlo diecimila du^ 

• a. 

caci -, 

■ EiTendo €os\,‘chi può cre- 
dere , che uno Stato voglia pri- 
varfi del grano; che è d’infinito 
valore nelle dace circoftanze, per 
andare appreffb al danaro , che 
non avrebbe valore alcuno ? Dun- 
que uno Stato non trova i fuoi 
vantaggi nel danaro , quando à 
effettivo bifogno del grano , <ed 
amor di lucro non Io può unque- 
mai fpingerc a'^fàrc una permuta 
al medefimo fvantaggiofa e pre- 
giudicialc f i/. • • 


a BufGet 
Geogr. par- 
landa dell' 
Affrica. 


'■ ‘ di* 

Snppojté. la Lìtfrti hftfperflua ^ h ^ìflìtt- 
ifjone dì Stato cttnmercianto y f ai Partii 
- (davi.' i particolari commerci a, 'iti e pojft' 
\''d»nti in: tal cafo f or man }o, .Stato ^ e.' a 
; , loro dh la legve la concorrenza j 0 peT dif 
meglio ìa natura ftejfa. 


I 

I 

i 

} 

i 

1 

I 

1 
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che amor dì guadagno non può in- 
durre i Particolari di uno Sta- 
to ad e fit are il grano al me- 
defimo necejjario , 

S E amor di lucro non può in- 
durre uno Stato a privarfì 
del grano neceffario , nè tampoco 
Fifleffo amore potrà arrivare a 
fpingere i di luì particolari Indi- 
vidul ad eftrarre dal medefimo 
quel grano, di cui v’è bifogno. 

E* colà innegabile, che cia-^ 
fcuno vuol vendere la fua mercan- 
zia a chi glie la paga più, lenza 
badare, fé ha Concittadino o fo- 
raftierc. Ma fè quello più, o c- 
guale a quello più dì valore tro- 
vali dentro lo HelTo Stato, può 
temerli che lègua reUrazionef* c 
che i Particolari vendano il gra- 
no agli elleri ? 

Quando lègue Io sbilancio del- 
r equilìbrio, che pria paflàva tra 

com- 
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compratori e venditori, tra gra- 
no e danaro; il grano incomin- 
cia ad effere di valore maggiore* 
del danaro, giufta il bìfogno e laf- 
concorrenza dei compratori . . ' .. .i 
Se i compratori efteri vor-' 
ranno entrare in quefta còmpeten- > 
za , egli è certo , che remeranno . 
Tempre al di fotto; dapoichè re- 
gnando dentro Io Stato il bifo- 
gnp , quel grano che delìderano 
gli eflcfi, lo vorranno anche ì- 
Cittadinì, e .perciò quelli faran- 
no nella necelTità di offerire qucl- 
rifteffo prezzo offerto dai forc- 
flieri, altrimenti ne reflerebbero 
fenza: Cofa, che non "permette- 
ranno, ancorché aveffero da far. 
giungere il valore di detto grano 
ad un prezzo quafì infinito, fcp-. 
pure il bifbgno non è giunto al 
folo termine,- che poffa farli a 
meno con qualche poco di rifpar- 
mio di quel grano efpofio in ven- 
dita.. 

Adunque ammclTa la libertà del 

Com- 
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Com<Ticrci<)., c/ènte da ogni inca- 
olio c monopolio (i) è certo che i' 
Mercanti cd^i Granlfti trovcran- , 
no. Tempre dentro lo ftcffo Staro 
quel valore, che gli efleri danno, 
al grano , giacché dentro il me- 
defimo gli li deve fare primiera^ 

■ovefi nel 

Ragion, fol - "VT T 

Cem. aCa» S» j'AJLjJL» 

Si -étf pale fa coìlftfempio di due 
. Stati yfogtioji ^i grano ^ che 
^ a guadagno fhe ai Granu 
. fii . fi offre daW e fter ne 
: Stato i io trovano de ti-» , " 

' ;: tro il proprio,, . , ' 

I O non potrò eflcreahbaftan za ' 
capito , o non . faprò meglio; 
/piegarmi riguardo a quel , che ò . 
detto neir antecedente paragrafo^ 

. ■ fc 

ft) Z» Mtneti0Jlo S propria ^e^eìamtntt ^ 

Mon dallo fiato di Liierr^ » la ccncorrtax^é 
fa p'rit •fiol'a tanta, dti Piofanì, ebt </// F#>. 
raUUrìydtfiruj^t quahmqva macthìna dì ae- 
*ort» fdonapotìfla. Un M agi B rata di abbatta 
■jan\a i nn JVlaaopolio Itgah , 
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fc non coircfempio dì due Stati, 
che fi 'ritrovafltro in un anno me- 
defimo bilognofi di frumento, < 
^ .'Uopo è pertanto che fi 
finga, che nel più volte nomina- 
to anno 1764. fofie fiato egual 
bifogno di grano tanto nel Re- 
gno di Napoli , quanto in' quel- 
lo della Chiela , ed eguale folfe 
anche fiata la ricchezrza in con- 
tante di ambedue i /uddetti Sta- 
ti; egli è certo , che allora il gra- 
no avrebbe avuto cgual valore in 
elfi Regni , c fe uno dei medefi» 
xnl avefle voluto andarli ' a prov- 
vedere nell’ altro , non gli ' farebbe 
jml'cita tal compra ; perchè at- 
telo il (addetto bì'ogno, non vi 
pòtean mancare, compratori , che 
glìen’ avrebbero contraftata collo 
Ipendere egual valore , ed anzi 
maggiore, perchè' non 'avrebbero 
avuto bilbgno dì a(Toggettarfi al- 
le Ipefe del trarporto , c ad altro 
che farebbe occorfo fare a’ com- 
pratori dell* altro Regno. 

■ Che 
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Che fc prefupponiamo che 
nello Stato della Chiefa foffe fla- 
to in detto anno maggior bifo- 
gnò di grano dì quello era nel 
Regno di Napoli , egli è anche 
certo , che arrivar non poteva 
perciò a confeguire' il bramato 
granò, perchè il detto maggior 
bifogno altro produrre non pote- 
va, fé non che sforzare i di lui 
compratori ad ^offerire maggior 
prezzo. Quale offerire ben-’ anche 
potevano i compratori medefimì 
del Regno di Napoli, flantechè 
per . '1* ipotefì fono di egual rie- “ 
chezza iti contante, e perciò e- 
rano ■ Tempre in flato di far 
r iflèfla offerta , anzi maggiore 
per la ragione, che teflè fi diT. 
fe , ed avrebbero in realtà fatta, 
Neppure il loro minor bifogno 
non foffe flato in un certo gra- 
do , che farebbe piuttofto loro 
tornato conto privarli del grano, 
che del danaro , iflrumento for- 
fè a confeguir maggior bene di 

quel 
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quel male, che qaufava la fuddec- 
ta privazione. 

Chiaro è adunque , \ che la 
fuddetta libertà del Commercio 
non è cagione, di fare ufcire pili 
grano di quello lì deve . per amor 
di privato' lucro , ma* loltanto 
può eccitare una .competenza tra 
i compratori del proprio Stato 
e gli efteri,, donde ne , polTa fe- 
guirc , che quelli per non effere. 
fopraffatti da. quelli fieno nella 
necelTità di offerire e sborfare un 
altiflimo e quali infinito prezzo; 
quale peraltro reftando anche 
dentro lo ffeffb Stato , inulla al 
medefimo può effere di pregiudi- 
zio, .ma al più pub produrre 
uno sbilancio di ricchezze fra ì 
fuoi fudditi,. che torneranno non. 
guari dopo al prillino equilibrio j" 
fempre quando vi regnerà il luffb. 


' jT. XLll 


^ • 
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y. xur. 


Come 'Mha contenerf% il Sovvam 
riguardo al pre^:^o del 
Grano, _ - 


E * Però qui bene T avvertire 
che non (I- pretende già d 
foltenere, che, non convenga al 
Sovrano d’imporre moderazione 
e limiti air infaziabile ingordigia 
del guadagno de* Proprietari dei 
grani , • quando per qualche penu- 
ria dì detto genere, che ha nello 
Staro infieme colla competenza 
dei compratoti efteri, vede giun- 
gere il valore del grano ad un al* 
tiffimo c quali infinito prezzo [i], 

' Nò, 

hìfogna effer fteo if* contradi-!- 

_ %tona ; ficcome è gtaprov.tto cie^il pii 
certif per prevenire h carefiìe , o mitigarl* 
’ quando Mccadeno^ è la ’ìiberth 4*' generi ytoti- 
nell' ipotesi anche la pii ftrana non bifognn 
fco/larfene , Al Principe non Jon rifervati 
in tal cafo che enf^i) indiretti pel follìevo 
del pubblico pii bifoguofo , ina limitazio- 
ne di prezzo non mai • Uno dei pii con- 
venienti (ompenfi pptrebb* effere un Itnpojizfa- 

pr 
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Nò, che non fi pretende, 
che fia il Sovrano fpettatorc in- 
dolente, e che non debba far u(b 
dei tuoi economici efpedienti; fo- 
lo intendefi dire, che fe ftì'mafi 
nccefiario venire in un anno a li- 
mitare il prezzo, procurar fi de- 
ve col medefimo, per quanto piti 
fi può, dì non offendere la liber- 
tà del Commercio , c perciò fog* 
giungo il prefènte Teorema. 

•Perchè la prefi ffione del va- 
lore del grano non pregiudichi al- 
'la libertà def Commercio, ed al- 
’afficu razione dell* Annona,, deve 
^ere il prezzo di detto genere, 
jer quanto è pofTibile, convene- 
vole alla natura della cola, alle 
circofianze del tempo, fLifficIentc 
ad introdurre Teconomico rifpar- 
mio di detto genere, ed efle.re di 
media proporzionale tra la poten- 
za dei compratori dello Stato, e 

. ' V . 

ne fuir entrata netta dei P rop^ìet art dei fon~ 
Ji la quale ft eroiajfe nell' aumento dei puó- 
hliet lavori per i. validi ^ ed in fimo/i ne fer- 
■^V invalidi % 
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la brama dei venditori del me- 
defimo.A) , • 

Nel Regno d* Inghilterra , ' 
per darli freno alla foprammen- i 
tovata- competenza, fu da un pez- j 
zo fa ftabilito , che non fofle per- j 
meflTo di eftrarre grano, quando ! 
il valore del medefimo fòffe giun- 
to ad un certo determinato prez- 
a Genorefizo, pìuttolto alto , che baffo ' 
fgVddié'icL* Un tal regolamento è flato I 
del Coni, adottato dalla Francia dal? 

1764 in quà, giacché pria nont' 
vi era libertà (z); motivo per 

cult 

. (i^ 0 il pfeix .0 e conforme alla na- 

tara della eofa , al/e ch‘a>JÌan\e ec, e farà 
/’ ìfieffo che darebbe il commercio lìbero i o 
non farà tale e ritorneremo ai mali della 
non libertà . 1 

( 1 ) La Francia non gode prefentemente i» ef^ j 
fetto neffuna libertà riguardo al Commercio | 
dei granì cogli Stranieri > ne godè pero fot- 
ta i I^egni di Arrigo IV. \ di Luigi XlII,^ 
e nei primi tempi del ^egno dì Luigi XIV. 
Allora la Francia f era condotta a ren~ 
dere fino a 70. millioni dì Settieri di Sìa. 

. d .’ , dovecebè ora ne produce appena 40. 
Vedi Thomas Elegie di Sull/. , 


D:-: 




CUI r Autore dcIP opera della Po- 
lizìa dei granì filmò, che T im- 
pedimento dello fmercìo del gra- ' 
no e dell’ altre derrate fofTc la ca- 
gione, per cui i Contadini di 
Francia erano afTai poveri, a difw 
fetenza di quelli d’Inghilterra. ' 

ir. XLiii. 

Conti nua:^ione del precedente 
Paragrafo 41^ 

D Opo quella breve digreffio-' 
ne profeguendo TaHurdo e- 
iempio , fa d’uopo feguitare a fin- 
gere ed a riflettere , che l'è al mag- 
gior biiogno dello Stato della Chie- 
1a andava unito maggior danaro, 
di cui fofle flato abbondante più 
di quello del Regno di Napoli, 
in tal cafo era da temerfi , che 
da queflo feguiiTe l’eflrazione del 
frumento, attefochè i Proprieta- 
ri di un tal Genere fi farebbero 

O 

veduti allettati dal magoior sua- 



12 ^ 

dagno, che avrebbero trovato ne* 
goziando con quei della Chicfa, 
quale non potevano fperare di 
confeguìre dai compratori di det- 
to' Regno , per non aver qucftì, 
giufta ripotefi^ quel prezzo van- 
taggiofo offerto dai Romagnoli. 

Qucfto cafo farebbe uno fco- 
glio, in cui urterebbero Anno- 
na e Commercio , ed io mi ve- 
drei fulla fine del cammino tron- 
cati i palfi nella foluzion del prò- 
porto Problema. 

« ■ • Xode al Ciclo perb> che il 
£nto cafo' del danaro più. abbon- 
<lantc in uno Stato , che in un 
altro giammai puòdarfi ed aver 
luogo fra gli altriStatì commer- 
cianti, ertèndo il medefimo egual- 
mcnte difFufb, ed in. una medefi- 
ma quantità proporzionale fra tut- 
te le' Nazioni, ficcomc ora di- 
‘«uoftrcrb^ 


X XLI\^ 
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* # ’ 

che il danaro fia in una quam 
tità proporzionale dijfufo tra .. 
tutte le Nazioni Com- 
merci ànti , 


E ^Maffimadi tutti- i Politid, 
che il valoredel danaro non 
dipende dalla fola volontà di uno 
Stato o del di lui Reggitore, ma 
bensì ancora da quella degli altri 
Stati,, coi quali iì commercia, 
fervendo fra tutte le Nazioni 
Commercianti di mezzo a mifii- 


rare tutte le altre cole, giufta la» nìco*. 
frafe di Ariftotilc ». .. 

^ ScrìlTe perciò Eincccìo. **, che 
ficcome- ncir alTegnare il prezzo **• 
volgare, lì deve aver ragione de- 
gli altri , dai quali vogliamo a- 
ver qualche cofa, così ancora' al 
danaro lì deve alTegnar tal prez- 
zo, che air altre genti colle qua- 
li li commercia , fi a di piacìmen- 

F z ' to . 
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» DeiHrc|.Q E Puffcndorfio aflerifce », 

■»t. Se gent. 1 r* 1 t * 

jib. ì. Cip. che per darfi al danaro il prez- 

*•5»»- ^ . /"Il ^ 

zo eminente , li ebbe a convoca- 
re quali un Concilio ecumenico 
dì tutte le Nazioni Commer- 
cianti . 

Da CIÒ deriva, che un fol 
Sovrano non può arrivare a mu- 
•tare il valore, che abbia il dana- 
ro, mentre fc ciò gli venilTe in 
mente, o pretendere qual', altro 

i Quefti Alfonlo ** inalzare il valore del 
medefimo, maggiormente di quel 

f lo che corre fra tutte le Nazio 

ic di tutte ni eoli ed il Tuo Stato farà nel 

le merci i- , , . P . v 

«aliando nel la biio2.na , o di non piu corn 

duplo il va , ° ^ t 

lore del da- merciarc , oppure pagar le merci 
il duplo o il triplo di. piò, che 
wHa’ le pagava prima , nella guifa che 


cne 


il duplo o il triplo avrà inalza 
il. valore del danaro; Ond’è, 
lare delle chc la mutazìone non feguirebbe 

derrate. Che. , • /• , . 

«efeguì:’ai.m altro, le non nel conteggiare: 
inif “Temji Se pol pretcndcfle sballare iLva- 
•m «*«“•• Iqi-j ^gi danaro, fi vedrebbe ben 
predo privo dd medefimo attefo- 

chè 
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che le altre Naziom ’ fel tirereb- 
bero , trovandovi il loro vanta^^* 

. ' a 

glO . 

Or ficcomc il valore del da- 
naro è in una flelTa maniera fra 
tutte le Nazioni Commercianti, 
e non fi può da una delle mede- 
fime fare alcuna mutazione fui 
detto valore; Così in una eguale 
e proporzionata quantità deve an- 
eli* efierè la materia del danaro, 
ed il danaro ficlfo. ' 

E’ cofa 'incontrafiabile, chea puf. 
la materia del danaro % ficcomegelù.liL* ^ 
'delfaltre merci , fecondo il prezzo^?''* '* 
volgare e in Commercio, e perciò 
riceve intenfione o remiflione di 
valore , giufia l’ abbondanza o fear- 
fczza . 

Dopo la feoperta dell’ Ame- 
rica , per effere da colà venuto in 
abbondanza l’oro, molto à fmi- 
nuito perciò di valóre il danaro. 

Non vi è perfona, che non Io\ 
fappia . 

Or fc fi vuol dire,‘ che in 
F 3 uno 


Digitized by Googl 



;uno Stato vi fìa pià danaro de- 
|glì altri Stati , farà neeefTicà ere-' 
dere , che o il valore non è dell* 
iflefla maniera in tutti gli Statii 
oppure bilbgnerà ammettere 1* in- 
conveniente avvertito da Puffen-’ 
dorfio % cioè, che una fteffa quan- 
tità, per elèmpio di argento, ab- 
bia diverfo prezzo confidcrato co- 
me mercé, c contemplato come 
denaro , c che perciò una medefi- 
ma cofa adoprata in mìfura di fe 
fteflb,' le fi confiderà come mila- 
rato, fu peri fe fleflb. 

Se ciò è afiurdo , molto ma<r- 
giormente è il primo dell’ inegua- 
•glianza del. valore del danara.. 
Dunque è innegabile, che il da- 
naro fia in una quantità propor- 
zionale difFufo fra tutte le Na- 
zioni Commercianti 

In fatti data ripotefi, che 
in uno Stato vi fia piò danaro, 
che negli altri, avrà in quello mi- 
nor valore, che in quelli, concio- 
fiachè in dettò Stato, più contan- 
te 
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te vi vorrà per rapprefentare le 

derrate e le altre merci dì 

Io vi abbiro2na nesU altri Sta- stato ; la dì 

. ^ ^ lui ncchet- 

tl * . ' la ) farà 

Ed cfTendo cosi, i Negozìah- ftèffa"ragii- 
tl di quefli altri Stati cerchcran- 
DO di portare in quello delle gran ^ 
merci, vendendovili a raaogior prez- te Ì^cubì» 
20 , c cercheranno altresì di ave- rebu» ^lus 
re dal medefimo danaro in pre- ““Sfvei.* , 
ftanza , dandovìli a più buon ; 
mercato l’ intcreffe a cagione del -5 • ì 

la detta maggior quantità , che \ 

vi è.,PerIochè in breve do fpo-’ ’ i 

glìeranno' di, quel contante, che ; ^ 
aveva di pib , e tornerà ad * 

avere uno fìeffo equilibrio fra ef- 
fcNazioni Commercianti la quan- 
tità del danaro, ed il valore del 
mcdeìlmo . 

Alcuni Politici temono an- 
che di più, dicendo, che la fud- 
detta maggior abbondanza in con- 
tante poÌTa cflTerc ad uno Stato 
cagione di una maggior miferia , 
attcfochè ridurrebbe i di luì In- 
F4. ài. 
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•'dividui ad abbandonare l’ Agricol- 
tura-, c le altre Arti potendoli 
andare a comprare le derrate e le 
altre merci negli altri Stati , do- 
ve fi vendono per meno prezzo, 
per cui fi renderebbero losgetti 
ai medefìmi , ed in breve fi tro- 
verebbe la Nazione lènza dana- 
ro , lènza derrate c fenza mani- 
fatture fi). 

dF. LXIV. 

Chff norj fuò ignorar Jl in um 
'Stato , fe vi fia y o nò 
grano foverchio . 

i 

O parlato ballantemente filila 
prima cagione del guadagno, 
che fi temeva poter indurre i par- 
ticolari d’uno Stato ad cftrarrc 
dal medefimo il granò 'a lui ne- 
cefiario: Ora mi refta a parlare 

dèl- 

(i) L0 T torte fui danaro quhì efprefe fono \ 
nella v/ritA e ntU* evidenza , t fchìarìfcono \ 
afai ì Paragrafi pr*(edemi eie comparhane 
alquanto ofeuri. 



ni 

deir altra cagione, che fi flìina 
efficiente a poter far fortir da u- 
no Stato quel grano , di cui à 
bifogno, perchè i di lui Individui 
potrebbero cadere nell’ errore, che 
fi a dentro il medefimo del erano 
fuperfluo, che in realtà non vi 
fofiè , o almeno non in quella 
quantità che fi prefupponc. 

Ma oh panici timori! Oh 
falle ed inlùffiftenti cagioni ! Quan- 
do in uno Stato vi regna la li- 
bertà del Commercio , e non vi 
fi permettono i particolari- mo- 
nopoli (i^ non può farfi meno 
di non conofeerfi l’abbondanza o 
fcarlèzza , dal numero maggiore 
o minore dei Compratori e Yen- 
di tori , e dal prezzo maggiore .o 
minere del. grano , rcfpettivamen- 
te agli anni antecedenti'. Anzi 1* 
iftefia eflrazione dimoflra cd ap- 
' palefa,' che grano vi fia, giacché 

F 5 per 

(i) L' J ut ert è ftmpr* ntlP ìfitjfo errar* 
che nello (iato ili ptrfttt» Liberti pejfan fuc^ 
cedere dei monopoli . Conterenx* * enenepeli* 
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per devenirfi al Comitìcrdo eflcr* 
fto del ruddetto genere è nccefla* 
do j che fc ne faccia mcctta den- 
tro lo Stato; In dò procurare 
femprc fi và a dimoftrarc il bi- 
fogno, ed aurricntare il prezzo, 
ed in confeguenza a conofccre , , le 
vi fia o nò grano foverchio.. 

■ E dato che feguiflTe qualche 
piccola cftrazione; nella maniera 
però, che fi và cftraendo il fru- 
mento, vengono crclèendo viepiù 
1 Compratori, dovendoli riprov- 
védere dell’altro grano per fegui- 
tare ad' eftrarlo, e vengono altre- 
sì mancando i - venditori ', perchè 
quelli , che lo venderon ' prima , 
ceffarono di effere del numero dei 
venditori. E venendoli con ciò 
viepiù a togliere 1* equiDbrio fra 
r compratori e i venditori , nc- 
cellariamente quelli nel grado, che 
veggono la concorrenza maggio-* 
re, inalzano il prezzo del grano, 
ond’è che quello crefeiuto valore 
anche giova a feoprire le vi liao 
nò del fuperfluo. A 
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' - ' A tuttocib fi aggiunga la vo- 
ce pubblica, la quale molto gio-, 
va ad appalefare la verità della 
cofa, giacché viene ad efler fon- 
data non folo fui refpettivo nu-, 
mero dei compratori c vendito- 
ri, c fui proporzionato prezzo, 
rrìa anche fuir abbondante; medio- 
cre o fcarfa' ricolta , che fi avrà 
a viltà nello Stato . • 

5. Lxvi. : ' 

Come fi Sovrano. p»ò papere . c 
' ^apm a-Juoi fudditi y fr . 
vi fid 0 migrano fover- 
chiOy f che conto deve ^ 
farfi delie rivele. . ' 

S Ebbene- da le (coprali la cofa, 
c chiaramente^ apparifca in 
che quantità fia il grano in uno 
Stato, pure in materia così gelo-- 
fa ed importante, i Sovrani non 
devono lafcìar camminare da fe 
folo’ r affare, ma clTi medefimi fi 
-, F 6 de- 



devono anche adoprare per fco« 
prirc il vero. 

. Per mezzo delle Portate da 
farfi dai particolari Cittadini del 
grano da effi avuto, airUniver- 
ìità , e da quelta al Comandante 
della Provincia, c dal raedefimo 
quindi al Principe, fi è fperimen- 
tato non arrivarfi a confcguire 1’ 
intento giacche vi vuol del ‘gran 
tempo ; e quando giungono alle 
orecchie del Sovrano, o già fi è 
eli ratto quel grano, che non fi do- 
veva-, o le non è feguìta l’ efira- 
!zione, è refiafo al certo rofpefo 
il corfo del Commercio, per cui 
poi i Mercanti , ancorché vi fof- 
fe grano da Smerciare , non fiima- 
no^a profitto di fare retrazione, 
sì per non combattere cqiravvcr- 
fa tagione d’ inverno , sì perchè 
credono, che le Nazioni colle qua- 
li intendevano negoziare , fi fieno 
già provvedute. 

Ma ciò poto da banda: le 
portate o rivelc non fono . mai. 

. ' ve- 
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Veridiche : anzi per dolo c malizia 
de’ rivelanti , fon Tempre mancanti 
cd imperfette; e perciò il fondarfi 
totalmente Tulle medefime è un 
negoziare fu di un falib fuppoflo, 
che può efferc prcgiudicìaliffimo 
id unQ Stato. 

§. LXVIL 

Continuazione del medejìmo 
[oggetto . 

A Ltra via per tanto può il 
Sovrano tenere, per fapcrc 
le vi fia grano fuperfluo nello Sta- 
to ; c farebbe primieramente il 
procurare di avere informazioni 
-fegrete e particolari dai Mini Tiri 
1 più favj cd 'intieri , e dai lud- 
diti yir'tuoli ed intendenti , ehe 
folfero in ciafeuna Provincia , i 
qaali appalcfalTero chiaramente in 
che maniera fia andata la ricolta 
• in paragone dell’ anno antecedente 
SÌ ,del grano, come anche delle 
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altre dcfràte minóri [i]. E di più 
fvdaffero i prezzi, che corrono 
in detta Provincia, e che cdncor* 
rénza di Compratori vi fia. 

Nell’ ifteflb tempo larebbé 
berte, che fi deflè un occhiata a- 
gli Stati confi nanti c fpccialmente 
a quelli coi quali è folìto com- 
merciare il proprio Stato, affin 
di (coprire come in quello fia an- 
data la ricolta e che bifogno vi 
regni. 

Inoltre è da (cntirfi , che ne 
dice la pubblica voce c fama , che 
corre sì nello Stato proprio , co- 
me negli altri Stati , la quale 
quando è nata dal conlcnfo di tut- 
te le genti è una voce della Na- 
tura , che non può ■ ingannare , 
(cmp re e quando però malva- 
gità di taluni non induca in tal 

se- 

i ; . • * . t ^ 

(i) cómptnf$ ebe vttn ^ ^ . pià 

ÌHitrto àell» Portate, le quali febben fallai 
et , none fi ante', ficcarne pt' e ff appoco gli erraa 
ri e le frodi . fi poffon fupporro eguali ag»* 
attuo , danno fiufficiente lume falle differen» 
Xt delle raccolte. 
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cenere un monopolio, e così non 
?i pern:ietta alla Natura, .cl'c fpic- 

ahi il vero. . 

I A ciò devono (òpra ogni al- 

tro badare i Sovrani, e rimediar- 
vi con. favie leggi c con Teveri ga- 
ftiohi. I Romani furono rigidi 
sù^tal particolare, per quanto ri- 
Icvafi dalle varie leggi perciò e- ^ 

manate *. utit.D.ai 

Dopo ellerfi ricevute con -i= 

follecitudine le accennate informa- 

zioni , non fi . tralafcera dal oo- 6. d. d« c- 

vrano dì far le foe rlfleffioni _ 

' numero deì .luoi fudditi , median- pyti- 
te la nota che potrà avere da 
ciafcun Vefeovo del Tuo Stato , 
quale paflar potrà a confrontare 
con quella dell’anno .antecedente, 
per quindi tirarne Jàcònfeguenza, 
fe il grano ricolto infieme con le 
altre derrate minori , fia fufficien- 
te , avanzante o mancante al 
fofientamento dei Tuoi fudditi, in 
confronto dell’anno avanti. 

• Non bada però, che il òo- 

vrano- 
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1 vrano arrivi a fàpcrc tuttociò," 

' che fi deve fu tal particolare, per 

! poter così dare faviflimc dirpofi- 

I , zionì per lo buon regolamento 

I dello Stato c per lo vantaggio 

dei Tuoi fudditi ; è neceffarìo .dì 
- più , che procuri far a qucfiì an- 
f ;che comprendere la verità , acciò 

*; fe vi è grano foverchio Io poflTa- 

■) no liberamente eftrarre; fe vi è 

J il puro (ufficiente, fel con lèr vino; 

I c (e ve n’è mancanza procurino 

\ vivere con economia e parfimo' 

' nia [i]. Oh come fi crede quel 

r ch*efce dal Trono! 

; ' ìt. xlviii. 

I ■ ■ . 

! - • (^Qfjclufione . 

C '^Onchiuderò adunque dicendo: 
J Felice quel Regno, ove il 

Com- 

fO pfn/itra non ptii ejftr tntglìort parchi 
■' fi limiti ad una fernpUct notiya nee,jfaria al 

;! Ccmtntrtco • non pajfì alle vicende di un re- 

! gaiamente intenalare^ che revìneréibe tutto il 

, - -fi- 
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Commercio equilibra I* Annona 
colla Popolazione , c cerca di ri- 
mediare al diiequilibrio, che mai 
vi lode in un anno, a cagione dì 
llerilità (i); ma più felice quel' 
Reono , ove talmente arriva a 
fiorire il Commercio, che fia in 
ifiato di provveder di grano gli 

Elle- 


ffltma. Vi J0HO itila Gaxxatxa iVoUr amante 
mìta snHunzìano i praxx’f derrata in eia- 

Jcktdun Parta a Ptawa Commerciante. Tar^ 
alerebbe affai bine ^ che ve ne fojfe una di 
dai monti che na ragguagliaffe dei pre^r 
d' Italia , Il Popolo per quefio mtxio tee- 
cbtrehbe con mane delle verità fui eofio del gra- 
fìa j che altrimenti creda mere fpecala\ienì . 

(0 appunta le ordinaria con- 

feguenie della Libertà del Commercia > un 
equilibra tra la facandìtà~ pojflbilr dello Stata 
e la poffibìla popalaziana , # tra un anno a 
P altro V ordinata gradaxiane del Prtxxo» 
Se fi é petfuafi che il Commercio lìbere 
fra le Provincie ài un medefimo Stato porti al 
detto equìlibria^fi dovrà egli penf are che il Cam- 
marcio tei Paefi firanìeri fia meno utile 0 uni- 
eamente daanofa , peri hi quegli non appar- 
tengono all' ifiejfo Monarca ? Vi à un cornane 
intere f e che rende gli uemini una fola ed uni- 
ca Società vogliane a non vogliano» 
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n,ai efferne privo egli fteffo, an- 
rorchè gli congiuraffero cootro 
a So^ coir avverfa ftagionc , 
ed i granirti coll’ ingorda fame 
dell’oro. 


M V JmUhtrrt , «/'"P'» > a >•</■«/' 

L *;;t Fr4/I»0 «» «'»/» 

MÌ%lr>4> <’ EtolfV' aeftnuu. 


SUP. 
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SUPP LEMENTp 

A L l E 

annotazioni 

E ’ stato detto in diverfi luoglu delle 
Annotazioni a quefto Libro, che 
nello flato di libero commercio i prezza 
de- grani fi approflimano e fi egua- 
glia ®o meglio con quei dell’annata me- 
diocre nonoftante la fproporzione delle 
««lite; di più fi è aflerito una Yol- 
tt , coll’efempio dell’ Inghilterra, che 
i mndefimi prezzi vanno in gane”'® 
crefcendo,’ mentre altrove fi è dime 
filato coll’autorità del 
potiiiU dti gram , che 1 Inghilterra 

medefima doppe •’ ®P°'* ‘If °1. 
♦ 97 mne non à rincarato, an2i a anni 

nuìto ll valore della fufliftenza del 
popolo di quel Regno. <iuefta appa- 
rente contradizione , c 
meno più fingolare del 
beltà, non. poteva 

nota; onde è ““'f'^u-lo .1 

ci riferbiamo a fchiarir . 
miftero confifte nel pcrfuadei*i, che 
nel "mpo dei Regolamenti , quando 
la raccòlta è pieniffima, il 
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perfluo non potendo efier commer- 
ciato cogli ftranieri fi riduce ad un 
prezzo viliflimo', al contrario poi quan- 
do la raccolta è fcarfa afcendc a prez- 
zo eccedente , perchè il bifogno del 
pubblico fi conofce tardi, e vi bifo- 
gna del tempo, perchè la vigilanza 
del Governo, che in tal calo è T 
unico incaricato della fjifliftenza de’ 
fudditi,' faccia venir le provvifitni 
d’altronde, con quelle condizioni che 
pofl'onfi avere in tali Grettezze . Per 
addurre una prova di ciò, ò veduto 

10 una nota autentica dei prezw del 
grano alla piazza di Firenze nelcor- 
fo di un centennio dal 1641. al 1740. 
c mi fon perfuafò dell* ecceflìve fpro- 
porzioni in quello genere , come dalle 
.a. lire lo fiaio alle 9. e le 10. Lad- 
dove nel fuppofto di libertà, è facile 

11 credere che i prezzi negli anni 
abbondanti faranno, attefo lo fmercio, 
più rifpettabili , e quei degli anni* 
fierili meno gravofi, perchè i mercan- 
ti farai! pronti a fupplire coi grani 
eflerni , e molti de’ pofle fiori , lenza 
fofpetto di efière inquifiti di monu- 
polio, fenza incertezza dell’efito in 
qualunque maniera 0 dentro o fuori, 
e colla fperanza di maggior profitto, 
avranno in efière qualche porzione 
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fuperflua dell’ anno graffo. Adunque 
per quelle e per altre ragioni , che 
troppo ci vorrebbe a rammentare , 
ne legue, ciò che abbiam detto, che 
i prezzi eftremi s’ accoflan più al 
prezzo medio comune. E di tale ap- 
proflimazione profitta tanto il com- 
pratore o confumatore , che il ven- 
ditore . 11 primo, perchè ficcome con- 
fuma prefiappoco fempre il medefimo 
grano neceffario al mantenimento del 
proprio individuo , quantunque nell* 
anno dell’ abbondanza lo paghi di più 
che quando viveafi coi regolamenti, 
egli è però compenfato, e qualche vol- 
ta più che a fufficienza , nell’ anno 
della, careftia , quando lo paga tanto 
meno di quel che prima lo folea pa- 
gare nelle ftefle calamitofe circofianze . 
Il venditore poi , o pofieflbre , pro- 
fitta ancor’ egli de’ vantaggi della li- 
bertà, per la ragione che non racco-^ 
gliendo Tempre e non vendendo la. 
medefima quantità di grano , ma nella 
carellia poco, nell’abbondanza affai 
più; ne fegue, che lo sbaflb delprez-., 
zp che ne rifente in tempo di careftia . 
fi pofa fu poche ftaia, quante fon 
quelle che à da vendere, laddove il 
vantaggio dell’abbondanza gli ricre- . 
fce Culle dimolte; onde l’un per l’altro il 



142 

guadagno è fempre maggior della per- 
dita . Biiognerebbe fare un Trattato l 
intierOiper dar ben ad intendere qucfhi 
verità » la quale a prima villa l'embra 
un aflurdo. Oltredichè ci vorrebbero 
de’ fatti e degli efempi , che ancora 
non abbiamo che in fcarfo numero . 
Chi defidera una più Iiinga dimoftra- 
zione di tutto quello , potrà conful- 
tar tra gli altri , che anno parlato di 
quello fenomeno della libertà , come < 
Patullo Autore Spagnolo, e Dupont\\ 
V Intérèt generai del état ^ Par. 
cap , 
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Sérénissimes, Lcs préviendra 
en feveur du fujet qui y eli traité; 

f 

L’amour de la félicité de tous les Etats , 
rn’a également donne l’idée' de le 
traduire ? & encouragé à l’exécuter: 

Bien loin cependant dofer me flat^ 
ter dun heureux fuccès par moi-mè- 
me j je ne Tattends que du (ùfFrage 
de Vos Altesses Sérénissi- 
M E s ? qui ont bien voulu me l’ac- 
corder , en acceptant cette Dedica- 
cace ? & cet hommage de mon re^e<3:.’ 

SoLLS quels aulpices plus favorables 

» 

pourrois-je me faire connoiorf ? 6c quc 

\ 
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n’aì-je pas a efpérer de la prote£lion 
que V o s A*l t e s s e s daignent m’ac- 
corder ? Mes voeux pour Elles font 
en méme tems des voeux pour les 
humains. Leurs coeurs , leurs talents ? 
& leur genie rendront heureux un jour 
tHis ceux qui leur feront fbumis 6c 
lùbordonnés, & fon doit (è promet- 
trc les meilleurs efFets de ces heureulès 
dilpofitions , à répondre ^x (oins in- 
fatigables qu’on - donne à leur educa-* 
tion j & à imiter bientót les modè- 
ies de véritable grandeur , & des ver- 
tus les plus aimables ? qu^ V Q s A l- 
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L A 

FÉLICÌTÉ PUBLIQUE 

CONSIDERÉE DANS LES 

PAYSANS CULTIVATEURS 

I- 

DE LEURS PROPRES TERRES. 


INTRODUCTION. 

t 

Il n’eft pas douteux que quìconque en- 
trepreiid de raironner fur des matières de 
politique i ne découvrira jamais de vérités 
utiles » qu’autant qu’il prendra pour 
de robfervation > ou l’expérience» & qu’il 
s’y attachera principaleinent. Toutes le^ 
i’ciences reconnoifleiit aujoùrd’hui qu’elles 
lui font redevables de leurs progrès * & 
jamais l’efprit humain ne s’eft aufll bien 
dévelopé que depuis , qu’abandonnant l’ai;C 
inutile de fubtilifer fur les caufes incon- 
nues des chofes , qui de leur nature mème 
Jbiit incertaines » il s’eft appliqué à obfer- 
ver les pbénomenes de la nature , & à cn 
fixer les Iqìx» 

' A 
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Lh poUtlquc mème femble ne devoif 
pas ètre traitée diiFéremmenc des autres 
ìbiences. Il faut cependaiit bien obferver 
ici qu’il y a deux efpèces d’obfervations , 
qui ont rapport à la politique. Les uiies 
font celles > qui ont du rapport au genie * 
au caradère, au coeur* cn un mot à la 
nature de l’homme j les autres font celles 
qui fe rapportent aux hiftoires des dilfé- 
rens tems , & des divers pai's. La première 
efpèce d’obfervations eft indifpenfable póur 
bien raifonner en politique i comme rai- 
fonner n’eft autre chofe , que combiner 
diverfement les idées) je lie fqais quelles 
ìdées concernant la politique pourroit com- 
biner j & digérer dans fon efprit un hom- 
rne qui n’auroit jamais cherclié à appro- 
fondir quelle eli la fource de toutes les 
paffions humaines > 6c par c|uels moyens 
on peut les diriger fur differents objets. 

Mais pourfaire depareilles obfervations, 
& pour connoitre intimemeiit le cocur de 
rhomme , il n’ell pas befoin (run grand 
amas de connoiifances hiftoriques ; Et 
comme les idées fimples font , & ont tou- 
jours étéles mèmes chez tous lesbommesi 
ainfi en tout tems, & en tout'lieUi le 
coeur de Thomme eft auffi le mème , & la 
fource de toutes les paffions , de toutes les 
vertus , & de tous les vices eft commune , 
& égale chez tous les hommes j mais le& 
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‘fiiitres olDrervations faitcs. fui* lés hiftoites^ 
des dilFéreiites nations ne font pas aulii 
généralemeiit nccelfaires polir bieii raifon- 
her en. fait de politique j il eli vrai qu’il . 
.y a plufieurs quelHons politiques, qu’oii 
ne pourroit pas trop biéii réfoudre , fans le 
fecours de pareilles obfervatiòns. Il feroit 
dangereux , par excmple, de traiter de futili- 
té du commerce , de la valeur des mon- 
hoies , du luxe , & d’autres matières fembla- 
bles, fans avoir l’hiftoire pour guide ; mais il 
eft généralement très - difficile d’étàblir un 
théorème politique fur l’hilloire des nations : 
Premièrement , on ne peut pas toujours 
• compter fur la vérité de plulieurs faits 
tapportés par les hiftoriens les plus accré- 
dités , & à plus forte raifon j fon doit 
douter des faits qu’on nous rapporte des 
tems fabuleux. Les réflexions mèmes des 
hiltoricns , font des guides fufpedts. . On 
fqait que fouvent certaiiis elfets font attrL 
bués à certaines caufes plus felon la pré-, 
Vention', ,ou un préjugé'que fon s’eft for- 
me, que d’après dés obfervations exades, 
ou d’après un calcul rigpureux. Enfili les 
principaux événemens , qui peuvent ètre 
dignesde fobfervation d’un politique, font 
, les elfets d’une combinaifon de plufieurs 
caufes prefquc inexplicables , .& fouvent 
mème on ne doit les attribuer qu’au feul 
hazard > il feroit trop long de prouver cela 
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par des exemples j mais les Académiciens 
cclairés , auxquels ce difcoiirs eft adrefle 
trouveront d’abord les preuves de cetre vé- 
rité dans mille hiftoires. Il s’en fuit qu’il 
n’y a prefque aucune maxime de polir i- 
que bornie , ou mauvaife , vraie , ou faufle, 
qu’oii ne puifle autorifer par des réflexions 
•hiftoriques. Je crois qu’oii en trouvera ai- 
fément plufieurs exemples dans les profonds 
& doéles ouvrages de Grotius ^ du Préfi- 
dent de Montefquieu , de Mr. Goguet , & 
d’autres célébres auteurs. L’unique moyen 
de tirer de l’hiftoire un argument folide, 
feroit d’obferver que dans pliilìeurs circonf- 
tances très dilFérentes , un tei elFet heu- 
reux ou malheureux pour un état , a tou- 
jours cté intimement lié à mie telle partie 
de la législation j ce qui ne lailfe pas douter» 
que la félicité , ou le malheur de l’état n’ait 
€u dans tous ces cas d’autre caufe que la 
loi à laquelle Fune & l’autre ont toujours 
fidèlenient répondu. Mais ces cas font trop 
rares , & ceux qui exiftent font trop con- 
nus aux fqavaiites Académies de ce fiécle 
pour mettre en queftion mie chofe qui eft 
déja fi clairement difcutée. 

Or pour revenir à notre argument, je 
le crois de nature, à pouvoir ètre traité 
plus facilement & plus fùrement par des 
raifomiemens fondés fur l’hiftoire du coeuc 
liwmjùni je m’attacherai doirc principale- 
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meiit à ceux-ci , & je cèderai volontiers à 
d’autres la gioire de faire montre de la 
plus grande érudition de rantiqiiité , & dcs 
iiations- Ics plus éloignées. Mon difcours 
aura deux parties , aiiifi que la queftioii 
propofée. Dans la premiere je démontre- 
rai qu’il eft fort intéreflant au bieii public 
que le payfan poflede des terres en propre. 
f)ans la feconde j’établirai à quelle mefure 
Oli doit à peu près borner cetre poflèffion. 


PREMIERE PARTIE. 

On examine sii ejl avantageux à un 
Etat que les payfans pojfédem^es 
terres en propre, ^ 

T j k félicité d’une natioii confifte dans la 
félicité des. nationaux ; ainli la mefure 
générale de la félicité d’une nation , eft la- 
fomme de la félicité des membres qui la 
compofent , diftribuée elitre eiix tous j ce- 
pendant cette mefure n’eft pas fi exade , 
qu’elle puilfe déterminer par elle - mème la 
félicité d’uiie nation par rapport aux au- 
tres , puifqu’un plus ou moins égal partage 
de toutes les portions de félicité entre les 
divers membres intérelfe tellement la féli- 
cité de f Etat 5 que le refte étant égal , ou 
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doìt regarder comme plus heureux celuf ^ 
dans lequel Ics fclicìtés font plus égale-. 
mcnt partagées ejitrc les membres de l’é-: 
tat. Remarquez, que je ne parìe pas ici 
de régaie diibibution des richelfes , mais, 
des félicités ; puifquc la félicité ne confilte * 
pas dans les fciilcs richelTes, & que d’ail- 
leurs , Il les richelfes étoient partagées avec 
trop d’égalité, cela nuiroit beaucnup aux 
arts , & à l’ag'ricukure , ce qui feroit très^, 
préjudiciable à l’état » tandis qu’une égale 
portion de félicité partagée parmi les meni-. 
bres de l’état , ne pourroit iamais nuire à 
la communauté. Je démontrerai dans 1© 

- dernier chapitre » , combien la félicité eli 
plus également partagée parmi Ics natio-, 
nauj^ lorfque les paifans polfédent des 
terres ep propre, Ccpendant, quant à la 
fomme totale de la félicité d’une nation , 
elle dépend de deux chofes: du bien ètr© 
phyfique des nationaux, & de leur ma- 
niere de penfer ( * ). On fqait dé ja & 
pluiieurs auteurs , entro aiitres le célèbr© 
-Mr. de FoyiteneUe y l’ont prouvé , que la 
plùpart du tems » nous nous rendons mal- 
heureux par notre facon de penfer , au, 
piilieu de l’abondance de toiis, les. biens, 


Chacunvoit, qu’on ne parie pas ici de la vraye 
& parfaitc félicité ^ mais ce.Uq <^u’on ^ppelle féli-, 
qit( piondi^ncA . ' 
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pliylìques , peiida«t qu’un fage Philofopha 
vit beaucoup plus heureux dans ime moin- 
dreabondance de cesbiens , & fouveiit eneo- ’ 
re en prole à la doiileur. Le favant auteur 
du nniiveau livre , qui a pour titre : Mé- 
ditations fnr la félicité , a établi comme uiic 
propontion fondamentale , que la mefure 
de notre malheur eft l’excès de ces défirs 
qui furpaffent nos forces ; mais cette phi- 
lofophie n’ell pas à la portée de la plus 
grande partie des hommes : & quoique ce 
foie agir prudemment quand on eft acca- 
blé de malheurs, que de foutenir fon cou- 
fage par des reflexions philofophiques , qui 
en atfoiblilfent le fentiment, il n’en eft 
pas moins vrai, que l’étatde fante, & d’ai- 
ìimee d’un homme moins philofophe , eft 
préférable à celui d’un Philofóphe tour- 
mente de la goute , ou de la gravelle. L’a- 
boiidance des biens , & l’exemption des 
maux , étant dono la panie principale , & 
pour ainfi ' dire la bafe de la félicité, & 
Fopinion des hommes par rapport à la fé- 
licité, n’étant pas fujette à la politique, 
il s’en fuit , que quiconque penfe à rendre 
un État heureux , doit fe borner à procu- 
rer rabondance des biens , & la diminu- 
tion des maux. Les biens , dont il eft quef- 
tion dans mon argument, font la liberté, 
& la richelfe, On évite p'rincipalement les 
maux , & on les dimiiiue en pourvoyant à 
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la tranquillité , &àla défenfe de l’état. Je 
tàcherai dono de faire fentir que fuivant 
les raifons que j’ai avancées ci - delTus , 
il eft fort utile que les payfans foient les 
propriétaires des terrains qu’ils cultivent. 


CHAPITRE PREMIER. 

lìberté de la nation ejl plus grande 
ìorfque les payfans font propriétaires 
des terres quils labourent, 

On ne peut fe rappeller fans horreur 
la cruauté de ces hommes qui ont regardé 
& traité leurs femblables en efclaves j Fi- 
gnorance ^de ceux, , qui , d’une coutume fi 
crucile & dénaturce , oiit forme une efpèce 
de droit , & Font étendue jufqu’à accorder 
aux maìtres un pouvoir illimité fur les 
biens,' les enfans & la vie mème des efcla- 
ves, n’eft pas moihs infupportable. Il fe- 
Toit inutile de vouloir réfuter ici les fo- 
phifmes de Grotim , & d’autres auteurs qui 
ìur le droit de conquète, ont prétendu 
etablir le droit d’efclavage j nombre d’au- 
tres ont fort heureufement conibattu ces 
fophifmes , & entr’autres Fauteur du Cok- 
trat focial , que chacun connoit. Aujour- 
d’hui Fon voit très-peu d’exemples d’uti 
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ufage fi barbare, du moins dans les pro- 
vinces civilifées de TEurope , foit à caufe 
des fréquentes rebellions des efclavcs , ou 
par le préjudice confidérable qu’iine tede 
coutiime a toujours porté au bien public , 
foit à caufe des lumières dont des Philo- 
fophes plus favants, plus humains, &plus 
libres ont éclairé la politique j fi ce n’étoit 
pas uii vii intérèt qui anime les barbares 
ìedateurs du furieux Mahomet , en faifant 
des Chrétiens captifs , la douceur de la . 

- Religion, & l’humanité des Princes chré- 
tiens ne pcrmettroient pas non plus quc 
les barbares faits prifonniers fulfent traités 
en efclaves (*). Mais quoique certe con- 
dition fi contraire à la liberté naturellc de 
Phomme , n’exifte prefque plusaujourd’hui, 
il y en a cependant , qui approchent plus 


(*) Je me fuis flatté line fois,qu’ime très-puifTan- 
te nation de l’Europe, qui fiirtout fe vaute d’huma- 
nité , baniiiroit entièrement Tulage mutuel des cf- 
claves barbares & chrétiens, en forqant les premiers 
par l’autorité , & par les armes , à cmbrafTcr le droit 
des gens, en ótant aux feconds le motif de. rcpré- 
failles qui leur fait confcrvcr une telle coutumc. Mais 
peut-étre les circonftances dans lefquelles fe trouve 
^ette nation , ne lui ont elles pas permis d’entrcprcn- 
dre une oeuvre fi gloricufe, peut-étre auffi n’y a-t-on 
pas penfé. Je m’eftimcrois heureux , fi cette réflexion 
pouvoit réveiller la générofité de cette nation ; le fyf- 
tèm.e que le gouvernement Ottoman a adopté depuis 
longtems, femblc inviter àunc auffi noblc entreprife. 
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mi moìiis de l’efclavage. Telle eft celle des 
laboiireurs des terrcs d’autrui , qui par la 
néceflìté de leur condition font placés dans 
une trop vile dépendance de leurs proprié- 
taire§. Qiie fi leur pouvoir Seigneurial eft 
tellcment borné par les loix, qu’ils ne 
puilfent abufer des biens , des enfans , & 
de la vie des labourcurs , il ne laide pas 
cependant de paroitre monftrueux, quaiul 
Oli confklèrc que les agriculteurs ne font 
pas une efpèce ctrangere au corps de la 
nation mème ; puifque enfili les efclaves 
chez les Romains n’avoient rieii de com- 
miin avec le peuple , celui-ci pouvoit fe 
Gioire très- libre (* ) quelque grand que 
flit le pouvoir qu’il exerqàt fur les efcla- 
ves y mais fi la plus grande partie des hom- 
nies tels que les laboureurs qui formeiit le 
corps d’une nation , fe trouvent dans une 
très grande dépendance d’un petit nombrc 
de pcrfonnes [comme le font en generai 
les, maitres desterres] je ne fqais comment 
le corps mème de la nation pourroit fe 
glorifier d’ètre libre. 

Il eft bien vrai, qu’aucune nation ne 
peut fubfifter fans un certain commerce 
d’ouvrages , & pdur parler avec les Jurif- 


^ ) Il me paroit qu’ici rauteur nc s’dt pas expli- 
que aifcz clairement. 
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' confultes , il eft néceflaire , qu’il y ait des 
perfonnes qui doiinent , & qui preniiehtj 
à louage l’ouvrage des mains de Thomme i 
riiais il faut réfléchir , quelle grande ditfé- 
rence il y a entre les ouvrages des artif- 
tes , & ceux des laboureurs : la plus gran- 
de liberté que Thomme en naillant por- 
te av.ec lui , eft celle de fa perfonne , en 
vertu de laquelle il eft maitre de s’em- 
ployer aux ouvrages qui lui font utiles , 

\ & lui plaifent , & de ne pas fervir autrui. 

On a bientót reconnu, qu’un feul homme 
ne pourroit faire de lui-mème tous les ou- 
vrages .qui lui font utiles , ou nécelfiires , 

, mais qu’il les feroit plus aifément avec 
faide de fes femblables. Il a donc été na- 
turel , que les hommes fe rendiifent mu- 
tuellcment des fervices les uns aux autres 
en réuniilant leurs ouvrages pour futilité 
commune. Depuis , f habileté des hommes 
s’étant diftinguée en pluiieurs genres d’ou- 
vrages , il a été naturel qu’ils fervilfent ^ 
les uns aux autres , & que celui qui avoit 
requ un fervice , le rendit par un autre ! 

fervice , par exemple , qu’un autre mou- ' 

lant fon ìVoment , celui-ci recompenfat ce i 
fervice en lui préparant fes pcaux ; de là | 
le contrat très - jufte que les Jurifconful- ^ 
. tes nomment facio ut facias. j 

Mais commc la juftice de tout contrat | 
€xige f égalité , & que fouvcnt celle - ci ne j 
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pouvoit fe reconnoitre aflez èxadlement dans 
pliifieurs genres d’ouvrages , il a été natu- 
rei d’y fubftituer un prix , premièrement 
en denrées, & autres chofes utiles à la 
vie , enfuite en monnoie , propre à repré- 
fenter tonte vai eur quelconque , & de s’en 
fervir comme d’une mefure commune , 
pour égalifer la valcur de toute forte d’ou- 
vrages ; de là encore un autre contrat 
très'- jufte, que les Jurifconfultes nom- 
ment : Facio ut des , do ut facias. Enfili 
les arts utiles fe perfedionnant peu à peii, 
on a connu qu’ils ne pouvoient s’exercer 
indijfieremmcnt par un chacun, qu’ii ne 
convenoit pas non plus que chacun , fat ce , 
mème avec le fecours d’autrui, fit tóutce 
qui lui étoit ou nécelfaire , ou commode, par 
exemple , fon habit, fon toit , fa charrue , 
mais qu’il vaudroit beaucoup mieux que 
les uiis s’appliquaffent à bàtir des outils ruf. 
tiqucs, & que d’autres s’employalfent à bàtir 
des maifons, à faire des habits &c. Ainfi la pro- 
feliion’d’un chacun eft devenue naturelle- 
ment fon patrimoine , & on a trouvé qu’il 
étoit julle, que le laboureur fit part des fruits 
de Ibii terrain ou en nature , ou en argent à . 
fai tifte , & que celui - ci par fon ouvrage 
fournit aux befoins du laboureur. 

Toiit ce que je viens de dire , bien lobi 
d’ètre contraire à la liberté, & à fin- 
dépcndance naturelle des hommes , eli fon- 
de l'ur la lihejfté mème j mais il eft ab- 
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folument contraire à leur liberté primiti- 
ve que les laboureurs faflent tous les tra- 
vaux néce/Taires pour reciieillir les fruits 
de la terre , & qu’enfuite il ne leur eii relte 
que la moindre partie, tandis qu’un autre 
qui n’y a contribué en rien , s’empare de 
tout le refte. 

L’iiomme libre de faìre ufage de fa peV- 
fonne comme boii lui fembloit , ne l’étoit 
pas moins encore de cueillir en quelque 
lieu que ce fùt les fruits que la terre lui 
olfroit ; puifque la terre n’a pas été don- 
née en propre aux uns à l’exclufion des 
autres. Mais cette liberté ne pouvant s’e- 
xercer fans caufer de grands dcfordres , 
parce que les hommes en fe multipliant , 
étoient dans le cas de fe difputer Ics pro- 
dudions de la terre , qui ne pouvoient fuf- 
fire au befoin du plus grand nombre , la 
découvefte de l’agriculture a apporté un 
excellent remède à ce défordre , c’eft elle 
qui a fait connoitre que le travail des 
hommes rend la terre aifez fertile , pour 
en nourrir un nombre beaucoup plus 
grand , que lors qu’elle n’étoit pas culti- 
vée 5 mais une découverte fi intérelfante 
auroit été inutile , fi celui qui labouroit 
la terre n’eùt été fùr de jouir de fes fruits. 
Qui eft-cequi auroit voulu labourer les 
champs , & y jetter la femence , s’it avoit 
ei» à craindre, que d’aùtres s’emparalfent 

1 
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t!e la recolte ? Il a dono éte ileceflàiréf dé 
ìeiioncer par uiie convention ou expreflc * 
Oli tacite au droit que cliaqiie homme avoitt ■ 
fur tonte la terrei ponr alTiirer à chacuii 
le droit exclulìf de jouir des produdions 
de la terre qii’il auroit cultivéc. 

C’eft de là que le partagc dcsterres a tire 
fon origine parmi les homnies j & fi les 
Allyriens * ou les Egyptiens , ou ' d’aiitres 
peuples anciens fe font contentés de céder 
line portion des fruits de leurs terres, oii 
fcien , [^ce qui revient au mème , ] d’en la- 
bourer gratuitèment au profit de ceux qui 
s’occupoient ou à les défendre contro leurs 
ennemis, ou à veillcr à la tranquillité pu- 
blique ; jamais ils ne fe feroient imagiilés 
que peu à peu un petit nombre d’hommesi .. 
oififs i & inutiles duflent s’eniparer de tou- • 
tes les terres , en ne lailfant qu’uii mo- 
dique bénéfìce à ceux qui les euljfivent ; - 
ils n’auroient mème jamais confenti à uii 
contrat fi injufte. Il importe donc beaucoup 
à la liberté d’une nation que les laboureurs 
poffédent en propre les terres qu’ils culti^ 
vent j & c’eft précifément ce que je me 
fuis propofé de prouver dans ce chapitre. - 

Je fqais très-bien que toute fiberté na- 
turelle des hommes ii’ett pas utile! à un corps' 
focial , au contraire toutes les loix civiles, 
& fociales les plus utiles ne font fondées. 
que fur le renoncement , ou le facrifico' 
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Vololithìre qiie les hommes font d^une por- 
tion de leiir liberté , polir joiiir avec plus 
de tranquillité de celle qui leur refte.Mais 
comme oii ne pourra janiais prouver qu’il 
foit préjudiciable à la natioii » que cha- 
cim foit libre de jouir des fruits des 
terres qu’il cultive, ou qu’il les polTéde eii 
propre, rien ii’eft donc plus éviJeiit que 
l’avantage qui en réfulte pour l’état , lors 
^ qu’oii accordo à cet égard aux payfans 
leur liberté naturelle & primitive , & qu’on 
fauve ainfi la partie la plus iiombreufe de 
la nation de cette efpèce d’elclavage > dans 
lequel fe trouvent les payfans qui font ré- 
duits à labourer les fonds d’autrui. Je ne 
fuis pas bien inftruit des coutumes de la 
JVIofcovie , mais comme mes juges don- 
nent à leur fociété le beau titre de libre y 
je me fiate qu’ils ne verront pas de mau- 
vais oeil que j’écrive fi libropient pour la 
dcfeiife de la liberté. 


C' H A P I T R E II. 

Il ejl fort utile à la richejfe de férat que 
les jpayfans foffédent des terres, 

T j E \Tjlgaire aveugle juge de la richef- 
fe d’un paìs , fuivant la plus ou moins 
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graiide quaiitìté dVirgcnt monnoyé qii’on 
y troiive ,• mais ce n’eft pas ainll que pen- 
ìent le Philofophe , & le Page politique. Les 
véritables richefles d’im état , conliftent 
toLìjours dans le produit des terres , que 
rétat poflede. Eii ciFet , il ii’y a pas de 
nation plus pauvre > que celle qui recueille 
une quantité immenfe d’or ou d’argent, 
au prcjudice de la culture des terres. Ces 
mctaux ne font deftinés qu’à repréfenter 
les vérkablès richelles , qui font les grains , 
les vins , les ladies , les foies, les chan- 
vres , c’eft pourquoi ils ne peuvent jamais 
faire par eux - mèmes la véritable richelfe 
d’un pais (*). Une nation commerqante 


(♦) Les métaiix font confulérés ici comme la ma- 
tière dont on fabrique les monnoies i mais comme on 
eii fait ufage pour les commodités de la vie, ils peu- 
vent à cet égard fe compter parmi les friiits de la 
terre , & faire en partie la richcffe d’iin pais. On 
doit feuiement confidérer , i. qu’en balànqant les avan- 
tages qui peuvent réfiilter ou de la ailture des terres 
ou de la recherche des métaux; on trouvera que ce- 
lili de l’agriculture l’emporte. 2. Qiie les produits 
de la furface de la terre étant plus néceflaires à la vie, 
que ceux qui fe tirent de fes entrailles ; on ne doit 
jamais négliger les premiers par avidité pouf lés fe- 
conds , qu’on n’eft pas toujours fùr de poUVoir échan- 
ger contre les articles néceifaires. 3. Que d’ailleur.s 
ies travaux des mines font prcjudiciables à la fante, 
non feulement des perfonnes qu’on y employe ; mais 
encore à celle des habitans des campagnes voi£nes. 
Par ces réflexions on pcut voif quel u&ge on doit 
faire d.es mines. 
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qui ne- tire pas de fon propre fonds les' 
dilférentes produdions de la terre, pourra 
bien fe les procurar par le moyen de fon 
argeiit , & ètre riche pour un tems ; mais 
que fon y falfe bien attention, faricheife 
n’eft que précairc , & foumife òontinuelle-.. 
jnent à mille accidens naturels , & aur 
vues intérelfées des nations étrangères. 

Je connois une nation qui aélueliemènt 
eft reputée très - riche , & qui cependant 
deviendroit pauvre> dans un inftant , fi !es 
banquiers étrangers lui -refiifoient le paye-- 
ment des intérèts annuels , & fi quelqaes 
nations rompoient le commerce avec elle. 
Si un membra illiiftre de catte natioh qui 
par mille endroits eft digne d’ime éternel- 
ie mémoire, n’avoit reftitué à fa patrie , 
par fes heureufes négociations , une partie 
du commerce qu’elle avoit perdu depuis 
quelque tems , fa richeife , & fa fplendcur 
auroient à préfent beaucoup diminué. Ce 
n’eft pus que fagriculture y foit négligée , 
tout au contraire elle y eft très - floriflànte» ’ 
mais le fol ingrat & borné, ne pene de lui- 
mème fournir le fimple nécellaire à une 
fi grande quantità de peuple. Ainfi'la ri- 
cheiìe, & la puilfance de cette natión-,'dc- 
pendront éternell efnent des hazards du 
commerce ; mais il n’eft pas nécefl’aire do 
chercher des preuves d’une vérité recon-' 
nue . de tous • les fqavans ,c c’eft -à - dire# , 
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que la vraic ricHqfle d’un état confifte dan^ 
les revenus de fes terres. 

Ces revenus ne font pas feulement pro- 
portionnés à l’étendue des terres d’un état, 
mais ils dépendent beaucoup d’une meil- 
leure ou moins benne culture. La fécondi- 
té de la terre excéde • prefque toute ima- 
ginatión , & il eft étonnant , de voir com- 
bien elle répond aux foins des hommes 
qui la cultivent j & combien elle multiplie 
les produdions à proportion de leur travaiL 
Il eft donc évident , que la richefle d’uri 
état dépend d’une meilleure , ou moins ben- 
ne culture. Qui ne connoit la dilFérence 
qu’il y a entre les produits des terres la- 
bourées par leurs propres maitres, & de 
celles qui font labourées par des mercenai- 
res ? Je crois que c’eft là un fait généra- 
lement vérifié par l’expérience , & que la 
raifon n’en eft pas moins coimue. Quel, 
intérèt peut avoir un mercenaire à redou- 
bler fes travaux, lors qu’il n’a pas lieu 
d’en attendre une plus grande récompenfe ?, 
Mais luppofons encore que les laboureurs. 
jouiflent d’im bénéfice proportiomié ,mon 
pas au^’ tems qu’ils emploient à leurs tra- 
vaux , mais au produit qu’on tire des ter- 
. res, cela ne fuffira pas pour engager le 
mercenaire _à travailler cornme le maitre. 
La terre n’eft pas alfez docile , pour rap- 
pprter toujpurs , & chaque année à prò- 
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portloii des fatigues qu’on efluie pour la 
cultiver. Souveiit il faut plufieurs, années 
pour fertilifer un terrain ftérile , ' ou lors 
mème .qu’il eft fertile , pour le. mettre en 
état de ràppórter beaucoup plus qu’à' l’or- 
dinaire. Le mercenaire dono , qui n’eft pas 
fùr de jouir, de tout le fruit de fes tra- 
vaux, ne voudra jamais les redoubler au 
hazard j indépendamrnent mème de la Pa- 
riglie, • l’art de l’agriculture fi néceflaire 
pour améliorer les terres , & pour en ti- 
rer des rentes plus confidérablcs , n^eft pasr 
fi' aifément appris par -les mercenaires” 
moins intéreifés en cela , que par les proprié- 
taires des fonds : & ceux-ci , s’ils -ne font 
4 pas en mème tems -laboureurs , s’applique- 
ront difficilenient à un tei art , & en s’y 
appliquant mème ils y rcuflìront difficile- 
ment ,• comme nous l’apprend ime conf- 
tante expérierice. On ne peut donc dou-r 
ter , que lors que les payfans feront maì- 
tres des fonds qu’ils labourent , l’agricul- 
ture ' s’améliorora , & que les richefles d» 
j’état s’augmenteront. 
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C H A P I T R E II L 

%a tranqmUité de TEtat exige que Ics 
fay^ans foìent proprìétaìres des terres 
qu ils CMÌtìvent, 

avolr parie des avantages rcels 
qui réfulteroie^. pour l’état , fi les payfans 
étoieiit propr^taires des terres , je parlerai 
des maux qu’un tei ctabliflement épargne- 
roit à rétat. Le plus grand malheur que," 
les fociétés aient à craiiidre , eli celuì qui 
iiait naturellement de runioii de plufieurs 
homnies vivans en fociété> s’il ii’eft pas 
prévenu & détourné par Tadrefle, & la 
vigilance de celui qui gouyeriie l’état : }’eii- 
tends ici l’abus que tout homme eft natu- v 
rellement porte à. faire de fa force , pour . 
opprimer de plus foibles que lui. Tandis 
que les hommes viveiit féparés , & foli- 
taires , ils n’ont à craindre que les bètes 
féroces, mais lorfqu’ils vivent réunis, la 
contrariété de leurs intérèts les porte ai- 
fément , non feulement à s’olFenfer , mais 
encore à fe détruire ; là où il n’y a point 
de loix , il n’y a point d’autre titre de do- 
mination , ou de polTelfion , que la fupc- 
jriorité des forces ; & comme ce défordre 
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tend à détniire en peu de tems tonte fo^' 
ciété, qui d’ailleurs eft fi utile, chacuii 
doit defirer rabolition du droit du plus 
fort. Or , Gomme il n’y a d’autre moyeii 
pour robtenir que d’établir de certaiiies 
loix qui défendent tout ce qui peut ètre 
contraire au bieii public , cet expédient 
doit ètre adopté, & il l’a été réellemeiit 
par tous les hommes qui fe font réunis eii 
fociété. Mais quel avantage peut - on ja- 
mais efpérer des loix, lors qu’il n’y a 
" aucun rifque à les violer ? Il a dono été 
nécelTaire d’établir des peines proportioii- 
nées contre toute tranfgreflìon des loix; 
mais ces peines , on ne pourroit jamais. 
ies infliger aux coupables , fans une for- 
ce fupérieure. C’eft pour cela , qu’il a eu- 
core été nécelTaire ,que la force de tous 
les aflbciés fe réunit par une - coaventioit 
exprelfe ou tacite, pour punir le violateur 
de la loi , & pour garantir ainfi la tran- 
quillité publique ; c’eft là la vérìtable ori- 
gine db toutes les loix péiiales , ainfi que 
de toute loi quelconque , vu que fans la 
peine il ne refte plus aucuiic idée de loi , 
au moins civile ; la peine eft donc un 
moyen nécelTaire pour empècher la viola- • 
don des loix ; de plus il eft moins impor- ' 
txint que les fcélerats foient punis , qu’il 
ne l’eft , que par la crainte d’ètre punis , 
ils s’abftiennent de toute adlion prohibée 
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par la loi ; par conféquent rien n’eft plus con» 
traire à la tranquillité publique , que la per- 
fuafion de pouvoir fe fouftraire aifement^ la 
y rigucur des peines, lorfqu’on a -viole les 
loiv , parce que perfònne ii’eft £kr de fes 
biens , ni mème de fa vie , là où fon fqait 
que par le moyeii de l’argent, ou des pro- 
tediops ^on peut aifément corrompre les 
tribunaux , là où les afyles font trop nom- 
breux & trop étendus j enfili là où la gra- 
ce, & le pardon s’obtiennent trop facile- 
ment; Dans les gouvernemens heureuxoùi 
ces vices n’exiftent pas , il ne refte d’autre 
faiut pour le perturbateur de la tranquilli- 
té publique que de fuir par de - là les fron- 
tières de l’état. Mais cette fuite eft uné 
trifte reflburce pour celui qui eii fuiant 
doit abandonner fon patrimoine , un homw 
me qui eft propriétaire des terres , penfera 
avant de fe réloudre' à commettre un dé- 
V lit, que le moins quiipuilfe lui en arrivar,» 
eft de perdre fon bien , pour conferver ou 
fa liberté, ou fa vie. Cette confidération 
fera aifez forte , .pour réfrener fes defirs, 
au point qu’il n’ofera plus violer les loix ; 
mais • celui qui ne polféde rien , n’ayant 
rien à perdre , & portant par tout avec 
lui fon patrimoine , qui confifte dans fes 
bras , s-’il peut efpérer de fe fauver à tems, 
il n’aura plus de frein contre la facilité de 
, commettre toute forte de délits. L’amour 
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tde là patrie', des pareiis, d’autres' lieiis" 
de cette nature, font de trop foibles bar^ 
rières' contre toute ' paflloh , quelconque 
qui poufle im homrtie à tranfgreirer !es 
loix. Ajoutez encore à cela que la peine 
de l’exil qui.eft une -des- -plus fages, & dcs 
plus utiles dans un gouvernement bien 
regie , dévient prefque inutile contre ceux 
qui ne poflTédent rien. Chacun yoit donc' 
tlairement,* que lorfque- les’ payfans ^ui 
pompofcqt . le gros.de la itation, polTéde- 
ront les terres en propre, la tranquUlité 
publique* en fera beaucoup plus alìurée , 
qU’elle ne l’eft lors qu’ils ne polfédent 
rien , ou .qu’ils ne polTédent que tiens 
inobiliers qui fe tranfportent facilpnient, 
& ‘promptemfent hors ,de l’état. 11 feroit 
fort à propos de parler ici des féditions , 
& des rébellions qui, eh effet, font préjh- 
dicìables à la tranquillité de fétat , ,autaht 
■que toute autre chofé. ';' Je pourrois faìré 
voir , par un raifohncnicht femblable à ce- 
iui que fai fait ci-deffus, qué ces rebél- 
iiòns naìlfent plus facilemeiit là où la ma- 
jeure -partie du peùple ne polféde .ri^v, 
non feulement, parce qu’une 'fi grande 
fonie de féditieu'x a moihs à craindre , mais 
encore par la facilité i que les riches poli 
feffeurs de tant de terres y t'rouvent à exl 
citer, & à fomenter- les féditions i 'mais, 
tòut gouvefnemént qiii penfe férieufemént 
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il procurer la félicité publique n’a poiiit: 
de rebellion à craindre , & ceux qui ne 
-s’occupent pas de cet objet, ne fe foucient 
pas non plus de la queftion que neus dif- 
cutons ici> ... 


C H A P I T R E IV. . 

nailon o« les payfans pojfédent les 
-• tene 5 e fl plus en état de fe défendre^ 
• pane quelle ejl plus peuplée»^ 

P - - ■ 

Our éloigner les maux qui peuvent 
faire le malheur d’un Etat , il. ne .fuffit 
pas de reprimer les vices intérieurs des 
nationaux, mais il faut encore que l’Etat 
'pulire réfilter à riiìvafion de fes ennemis 
au .déhor's qiii ^caufe ordinairement la mì- 
fere , la défolatioii V.. & quelquefois aulii 
Pefclavage des natións foibles i comme les 
nations trop cteiidues fe gouvernent plus 
'diJbcilement, de mèmc celles qui font trop 
xéflerrées , font mòins fortes pour fe défén- 
dre i de là , il eft évideut qu’un petit Etat , 
quelque bien règie & garanti qu’il foit , 
par la fagefle de celui qui le gouverne , 
•ne pourra jamais fe défendre contre une 
nation voifine trop fupérieiire en nombre » 
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•qui voudroit s’eii emparcr. Il eft dono cer.. ‘ 
-tain qu’un petit Etat ne trouvera jamais 
affez de fureté dans fes propres forces , 
lunis celles de quèlques autres nations , ca- 
'pables de balancer la puiiTance de l’aggrcf- 
l'eiir , y luppléeront j & par conféqueiit 
.l’art Principal d’un petit Etat, pour fede- , 
■fendre contre un autre , plus valle & plus 
puilfant, confifte à favoir ncgocier à pro- 
-pos avec les nations étrangeres , mais’ces 
Jiégociations feront fouvent inutiles , lorf- 
qiie la nation trop peu nombreufe n’aura 
pas des forces proportionnées à fon étcn- 
Jue i fi la nation n’eft pas en état de faire 
iàce , au moins pour quelque tems , à un 
conquérant bardi , le fecours des alliés lui 
arriverà trop tard. D’ailleurs il lui fera 
difficile d’attirer dans fon alliance ime na- 
tion puilfante, lorfqu’elle ne pòurra dans 
fes propres forces , lui offrir ime conipeii- 
fation qui L’intéreife fortemeiit à la proté- 
gcr : ainli quoique pour les petites nations 
le meilleur parti foit d’éviter , autant qu’il 
eli polfible la guerre , & d’employer les 
refforts du- cabinet , pour fé- maintenir 
dans une • parfaite neutralitc : • cepeiidaiit 
comme il arrive fouvent qii’on ne peut 
abfolumcnt pas obtcnir une telle neutra- 
lité , ou qu’elle feroit trop défavantagcu- 
fe , il eft nécelfaire pour la confervation 
& pour le bónheur d’un Etat , grand ou 
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petit , d’avoir toujours le plus de. forces 

J [u’il fera poflìble pour faire , ou pour 
butenir la guerre. 

Peut-ètre y aura-t-il des perfonnes qui 
regarderont comme fuperflu tout ce que je 
vais dire furala défeiife d’un Etat. Il y 
en a qui peiifent que dans le fillème pré- 
, fent les nàtions ii’ont aucuii intérèt à fe 
défendre coiitre un conqiiérant , qu’au 
contraire il lui eli beaucoup plus avanta- 
geux de fe lailfer conquérir fans faire au- 
cune réliftance , afin d’ètre moins accablé 
par les maux qui accompagnent la guerre. 
Mais ceux qui raifonnent ainfi , me pà- 
roiifent n’ayoir pas fuffifamment approfon- 
di le véritable intérèt des peuples. 

Premiere ment , dans les gouvernemens 
républicains où le peuple a direélèment ou 
indireélement quelque part au maiiiement 
des affaires publiques, il eft évident que 
toute guerre intérelTe la nation } dans les 
autres gouvernemens ou purement Arifto- 
cratiques ou Monarchiques , toute la na- 
tion eli intérelfée dans la guerre lorfqu’elle 
rifque de dcvciiir une province d’un Etat 
éloigné. Outre cela , il importe beaucoup 
au peuple de fe conferver fous le gouver- 
nement de fon ancien Prince , dont il con- 
noit déja les loix ,• & qu’il a appris à obfer- 
ver dès .long-tems. 

. • Les Princes fages & éclairés' convaincus 
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;qiie leur véritable iiitérèt ne peut'jamais 
Te féparer de celui de la nation , & que 
tonte leur félicité & tonte leur puilfance 
dépendent du boiiheur des fujets ne lont 
jamais la guerre que lorfqu’ils ..penfent 
qu’elle fera utile à la nation nième , k. ils 
-ne -prévienn^it par une guerre otfenllve , 
que tei cnnemi qu’ils ont lieu de crain- 
.dre , Gomme pouvant fe rendre trop fupé- 
rieur enforces, &' venir porteria guerre 
chez eux , s’ils diiféroient de Tattaquer : ^ 
mais la plùpart du tems ces motifs ne font 
pas à la portée du peuple , & il eft nécef. 
ìaire que pour fon intérèt il fe lailfe dirf. 
ger par fon Prince comme 'un enfant par 
■fa nourrice, & qu’il fafle la guerre, lorf- 
que celui qui gouveriie, le )uge convenable. 

Mais fi un Prince vouloit cntreprendre , 
non pour futilité de la nation , mais pour 
fatisAiiré fon ambitioii , ime guerre qui 
•pourroit devenir funelle au peuple & au 
pays , feroit-il alors de f intérèt de la na- 
tioii dé faire cette guerre i' Je dis oui , par- , 
ce que la défobéilìance du peuple lui cau- 
fera- le plus grand des malheurs qui puiflè 
lui arriver. Une réfiftance manifefie aux 
volontés du Priiìce ne peut avoir lieu, lans 
une rebellion ouverte. Et quelle guerre 
peut apporter à la nation autant de dom- ^ 
mages que la rebellion '< Evite-t-on là guer- 
re eii fe révoltaiit 'i Au contraire , on fe 
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precipite dans irne guerre plus cruèlle & 
■plus daiigereufe , telle, mème que , quoi- 
que le peuple foit vidorieux , il efluye 
plus de pertes & de dommages que s’il 
avoit eu .le defTous daiis une guerre entre- 
.prife par le Priuce , contre une nation 
;étraiigere. Si Ton compare le petit nom- 
Jbre de rebellions par lefquelles le peuple, 
après avoir foufFert tes plus grands maux, 
a cependant obtenu de fixer un fiftème de 
.-gouvernement plus heureux , fi , dis-je , 
:on le compare, avec cette multitude de ré- 
-voltes par lefquelles le peuple n’a fait que 
paifer d’un mal fupportable à la plus gran- 
de calamite qui de long-tems n’a pu le ré- 
-parer , je crois qu’il fera Éicile de fe con- 
.vaincre qu’on court de trop grands rifques 
à tenter une rebellion. Elle ne peut ètre 
utile que dans un feul cas , c’eft à dire , 
,quand le gouvernement poulfe la tyrannie 
jufqu’à rendre aux peuples la vie mèmo- 
•prefque infupportable , mais ce cas eft ra- 
re , & lorfqu’il arrive , la nature agit d’el- 
-le-mème, elle fait fa crife, & le peuple 
tn’attend pas . pour fe déterminer , que les 
Philofophes l’approuvent ou le défapprou- 
;vent. Vj 

. J’ai cru devoir entrer dans cette difcuf- 
fion , peut - ètre étrangere à mon fujet , 
iiu gré de quelques ledeurs , afin de pou- 
voir fuppofer comme une chofe certainc 



C 25 ) 

iqu’il eft très-important pour le public & ‘ 
pour le peuple mème d’avoir les torces né- 
ceflaires ou pour empècher une guerre ou 
pour Tentreprendre avec moins de défa- , 
vantage , mème dans le fyftème aduel des 
gouvernemens Européens, où la déclara- 
tion de la guerre dépend ordinairement de 
la feule volonté du Prince. Cela pofé, il 
me paroit que la force d’une natioii , dans ' , 
quelque guerre qiie ce foit, dépend de 
quatre chofes : du nombre des foldats , de 
leur valeur , de l’argent nécelTaire pour 
les fraìs de la guerre & de l’art militaire; 
mais celui-ci eft tour à fait étranger à mon . 
fu] et , puifqu’il eft abfolument indilFérent 
pour l’art militaire que les payfans pofle- 
dent en propre les terres ou qu’ils ne Ics 
pofledent pas.‘ Quant à la richefle , j’en ai 
déja fuffifamment parie dans le Chapitre II. ’ 
Il ne me refte donc qu’à faire voir que fi ' 
les labouretirs des terres en font en mème * 
tems les proprietàires » on aura des foldats 
en plus grand nombre &‘plus valcureux. 
Dans ce Chapitre je ne parlerai que du 
nombre , & dans le fuivant de la valeur. 

^ Les polidques ne font pas’ d’accord fur 
la queftion , s’il eft avantageux ou préju- 
diciable d’avoir à fa folde des troupes étran- 
gères- La fidélité & la valeur des troupes 
Suiffes qui oiit mérité auprès de plufieurs 
nations l’honneur de garder & de défen- 


Digilized by Google 



- C 30 ' X 

^re jufqu’à la perfonne mème du Priiice#' 
paroiirent nous doiincr une preuve de Pa- 
vantuge des troupes étraiigères. Mais quc 
fait-on Ci cetre fidclité & cetre valeur ne 
font pas l’elFet d’une certaine opinion invé- 
térée chez ces peuples en faveur de cetre • 
nation , qui pourroit bien changer un jour ,, 
& qui ne doit jamais fonder une jufte con- 
féquence en faveur des autres nations. Quoi 
qu’il en foit , je penfe qu’on m’accorderai 
aifément que les troupes étrangères ne font 
jamais aulii utiles que les nationales ( dU' 
moins dans un Etat bien regie , c’eft à di-' 
re, où fon peut entiérement fe confier à> 
la fìdélité des nationaux ) , & qu’on ne' 
doit jamais s’en fervir qu’autant que les na- 
tionales ne fuffifent pas. Or il eft évident 
que plus la population d’un Etat fera gfan-1 
de, moins on aura befoin de foldats étran- 
gers pour quelque guerre que ce foÌt ou' 
olfenlìve ou défenfive. Les caufes qui aug- i 
mentent ou diminuent la population d’un 
Etat font eh très-grand nombre , mais je 
n’en confidcrerai ici que deux comme étant 
les principales , & ayant le plus de rapport 
à mon fujct. i“. Les mariages, qui font 
l’unique moyen par lequel la population ' 
doit le faire j 2°. La fortie de l’Etat , par 
laquelle fouvent la population diminue con- • 
llcférablement. ' ’ 

Tous les hommes font naturcllement ‘ 
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poftés au -mariage, particuliérement là oti- 
, les loix & plus encore une heureufe opi- 
nion mettent un freini<m libertinage. Mais 
les hommes s’abftiennent du mariage quanti 
ils réfléchiflent au poids qui y eft attaché 
de nourrir des enfans. Chaque laboureur 
iait bien que quand il ^ura des enfans un 
peu grands ils pourront gagner leur vi© 
avec leurs propres bras en fuivant fa pro- 
felììonj mais comment fera-t-il pour cn- 
tretenir ulte femme qui allaite & un grand 
nombre de petits enfans , s’il n’a que fes 
_^feuls ga^es journaliers qui le plus fou- 
vent fufhfent à peine pour Tentretien me- 
diocre d’un feul homme ? Cefi là le plus 
grand obftacle au mariage pour l’agricul- 
teur à gages. Mais le laboureur proprié- 
tàire du fonds qu’il culti ve ne fera jamais 
li pauvre qu’il ne puiffe pourvoir par lui-' 
mème à la fubfillance de fes enfans. Que 
li les agriculteurs s’étoient déja multipliés 
au point qu’ayant partagé entr’eux toutes 
ou prefque toutes les terres , elles ne fuf- 
fent plus fuffifantes pour fournir à l’en- 
tretien de chaque famille , alors aulii la ’ 
population feroit telle que l’Etat peut la 
comporter, & il feroit non feulement inu-, 
tile mais défavantageilx de vouloir l’ac- 
croitre d’avaiitage , à moins que l’Etat n’eCit 
un bon débouché pour piacer le fuperflu 
de la population, comme par.exemple, en 
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établiflànt ailleurs des colonies nombr^-" 
ìes. A régard de l’expatriation , eiie eft 
beaucoup plus confmune panni ceux qui 
ne pofledent rien , que parmi les proprié- 
taires des foiids. L’eiuròlement des foldatà 
pour les natioiis ctrangères le prouve ailez 
clairement. Il eli très-rare que les enró-* 
leurs puilTent engager des foldats d ins les 
eampagnes , excepté là où les laboureurs 
font mercenaires j la raifon eli eli Ibrt evi- 
dente , & je fai expliquée dans le Chapi- 
tre III, où j’ai f'ait voir combien celui qui 
polféde des terres doit ètre plus attaché à 
fa patrie , que celui qui n’y polféde rien. 
Il fulfìroit de déclarer déchu de la pro- 
priété de fon fonds, celui qui, pendant 
un certain tems s’abfenteroit de fEtat , 
fans la permillìon du gouvernement , afìn 
qu’aucun n’en fortit excepté les fous & les 
fcélérats (* ), Je peux dono conclure à 
julle titre , que pour quclque guerre qu’u- 
ne nation puilfe avoir à foutenir , il im- 
porte autant que les payfans foient proprié- 

taire» 


Lorfque j’ai écrit ceci, je ne me fdis pas rap- 
pellé rexccllent avis du favant Auteur du livre det 
Délits cfJ' dts Peines. En parlant du fuicide, il obfcr- 
ve très-bien qn’il ne feut défendre à perfonne de trans- ’ 
fércr fon domicile hors de l’Etat , il vaut beaucoup. 
mieux que le gouvernement foit tei qu'il n’ait pas^ 
bcfohi derctcnir loshommes dans l'Etat parla force. 
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taires* des fonds, q^’il kaporte que la tl^ 
tion-foit nombreufe,^ , ’j; À 

r jiMais fici je dois. i prevenir unejpbjedion 
qu’on*. pourroit. faire à qe raironnement, 
Oiiidirafiqùe moin«, il y aura de .pppula* 
tioii dans le plat p.ays,; qu’habitept, ìes 
boùréurs rmetcenaires i ;plus il yrcn àurà 
dans ks-yiUes & bourgs . où fe réqpìflènt 
ces <nnème&, richefTes , qiic; poflederoient les 
labo ureur? ; 15’ils . . étoieiit propriél;aÌjff s^ 4 es 
fonda jijdòdu:, la populatipii li néceflaire póut 
la'gUSrr^ jfQrpit égale d^ns les^deux .fpppo- 
fitiòns^j d-A .• j 0,). ^|, , , . 

j I ì jX>^(iMrd jp i réponds | .cela ,, que" la .foni- 
me jtpmleideda richeire.^d-pii État eft npiirs 

'confidérablej ilà où -lea lidjapreucs nc po®^ 
dent .fiw le 

Gbapkre: II., & que p^: conféquept. la pp- 
puiatipn- doit '.y moindre.^ £11 .(econd 

Ueii-frjc dis,i - quc.plus ricHefle 4c,:J’£tat 
cftj cónfie^tree d^^; un. petit i nqmbpe, de 
perfoimes » mpins il do^k y>ayoir.~de popu- 
latio^l.,/La richeiie ótde à un Komme\ & 
à uu -autre , . enleve au premier les 
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C^^qqi d’tilleurs n’eft pas facile. Cepehdant''céux cui 
■pòfl’édetifdes t'erres trouveront toujours plus de'dita- 
c^lt^s à ifòYttir de.rEtat., que ceux qui 'a’ont aucime 
poCDe^ou, ^ra'que les premiers fe verront tlans la né- 
ceflile de yendre leurb terres ou de les abartdoìiner à 
• d’àtìtt^s ; ‘<fes deux parti» f«nt ordìnairement défavan- 
itageux,:. l'j ?v . . 



fnÒy'en»{’’(Je propager l’efpèce, fans^ajoufet 
à la fécpndité du Tecoild : fi encore'la: mol- 
lèffé & ^tì^aiJtrès 'défofidres , qui font ’les 
dfets oWmaires- d-uiVe 'trop grande* opu-* 
ienCeV' n'e tendent ’pas les plus riohesnioinà 
propfes à‘ la généfatiolu " 'f •’ ' " 

' '"Èfifinf je ‘confidere que la< pópulation 
des'vHles & bourgs eft moins mutile» poup 
la' ferrei que la pòpulation de la cà'fnpau 
gne/ nofi feuletnent pjtr-la qualké des foU 
dats*,'’ '‘cdmmé je'lci ‘d'élilontrerài* dans ^lé 
Chapitre fuivànfi^'Tnai’à aufll en cè qtld s’ai 
cilTaiit de défendre l’Etat contre les tìations 
etrangèrés (ce qui cft toujours/ou W qui 
du 'moiiis' doit écTe" le' principàr òbjet de 
la gùe,rfé ofFenfivc mème péut qiielquefois 
devénir ùtile ) la réfiftaiicè que pourra faire 
line campagne bieif pèuplée*;, • ferù' plufe 
forte que ' celle ’d’unè ville peuplée.*‘iLa po^ 
pulatiofi* de la campagne tiendrafrèmremi 
élorgiié dbs. frontièra de' l’Etat ' tatldis qùe 
la populatibii’ de Ta ville , laillknt'vav^ger 
toutes'' lé's” campa^nes par l’ennfemi-, '"ne 
Tert ‘ qu’à conférver des enceintes^ de ÙiUi- 
railles inutiles, qu’à faire renve^er les 
bàtimenSfUtiles. D’ailleurs qn a yu dans 
plufieurs guerrcs que les habitàns dés fròn’- 
/•ticres ont mieux- ré fitte - à l’invafion de 
^refinemi , que les foldats_ les plus aguerris 
& les citadelles les .plus forfes. Il eli vrai 
qu’on peut eiivoyer les diàbitans des villes 


Digilized by GoógI 



• C.»-t > 

tuix .. froH^erf s , poup ftpr; à r . r^nnej\fi|ì, 

mcùs quglquelpisjiils ti’arsiygrontpas ^ ter^ 
pour répiriip;pV une iiwafiop, jlìubite. f 
cela .le^ p 4 yfaiis,opt beaùcppp d’avatìtage^, 
fiir lea rcitoyens ; ( ti) .cpnnoiiiaiifce 

4es,,ch?fl?i>is qui abrégent,,/ & des, 
tions ies plug^somniPid^&pour f:^e dpsjpmrt 
ljufca4e,a( &c. JefpoiiclMS.doncìd^ 
Yeauiqppt^a populatioft dejla.campagpp.plt 
pluS; i^Ci . en< C 9 S • de . guerre, que la jpppu-r 
latipn >deS)nVfUes. ,>-:i l . ./’c .'ijb 

_ , Daus jcq,,Chapit:i;eQ},Qj confidprp 
av<yit^es,dp lapppqlqtipp qu’autajxt 
Qft,;^rè 5 JT^^Pprtante pqur k, défqpfe;' dcìj^’j^ 
j ,quqj]qpQ.j?euirè-pi;» r^eìever eiKor; 9 ;;l’pT^ 
tìUtp 4’ qpe j^pulptjqp iiapibrqufe.papibi^ 
4’autrqs.|ipqiif^^;conipiqjlq; fc^it :qi^pl|iuc^ 
pojpiiqqcsp, q>fJVÌ9.!f! c^s f pucre^^ 

qypntag^S j .fuirenti . p videinljs. ,q q^.» 

re{l:ceìji4 tltì.fia. dpfqnlft de.4’£tat.,Vf ptu^ 
exemplpiK ju/ic„-plus gf ^ide jricbeiTe qqi,pfpq 
\ieiit 4’a^pq ,popMl%tipii;fpÌpp. 
devarit aulfi 'fe partager wij pJ^ 

grand iiombre de perfoniies , ne peut ren- 
dre plus riche un Etat dont on fuppofe la 


Je ne me fers ici.ifii mot de citoyen dans 
fon fens rigourcnx , qui répond an latin Civis , mais 
—rour indiquer l’habitant de la ville en oppolltion à 
i’habitant de la campagne. Le méme fens répondrii 
toujours enfuite au mot de citoyen. 
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lìchèfTe égalé à' la ' fonine’ de'’ tòutès Ics n- 
cheiTes ^es particuliers partagées èntt’eux'- 
tous'.’ - D’ailleiiirs ' je nè' vóis pas ' póurquòi'^ 
Tine lbcieté d’uh-million d’honrtimeà ne fe-' 
róit pas tout àuffi heureufe & anffi bien 
gòuvemée qu’uriè'fodèté de deux millièns,' 
ne veut pas'avòir égard au rapporf 
dii nonibre'des peribhnes , à Pétertdue du' 
tèrrain , rappòrt-' qù^intérefle ’ prindpale- 
nierttl’Etat,. en tant qu’il eft relat^^à' fa 
idéfenfe. Je fais très-bien qu’une"popula-- 
tipn abondante eft prefque toujours la mar- 
^e la' pjus fCirè d’Uri hèureux gbuverne-- 
^ meht mais )e ile fuis pas alTez' convaihcu 
qd’une pòpulatibm fort' nombfèulè foit fi 
nécéiTaire à' la félicité de l’Etat, quand on 
tt’a- pàs 1 égard' è^ ’fa 'défenfe^ 'quoiqu’il en.' 

pòpillàliioh eft encorè utile à l’E^. 
tàti^ polir plufieurs - autres confidérations 
cda nei fera qtìè éonfirmer' mon ftflertion,^ 
puifqiiè'j’ai prouvéque la’ popiilation dbit 
èrtè pkis grande ‘làf‘ où les payfans- polTé- 
dttit d« terrès^. . ' '' 

-fP" jU; '■ f ‘ V' ■ ' 

» 

fy • • . , , 

lii i.;.) .'.'('jì j I .1- 1 . ’) 
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[JMtmtìon 'ók ks labowemi font , mattrc;s 
des terres ejì mieux,défendue > pane n 
‘”-'1 > ^qukìle efi plus' valeureufe».' '■ ' 

< * » ‘ ' ì 

L -‘' ■-- 

A valeur d’uii homrae' confifte en deiix: 
chofes, daiis la vigueur du corps & daiis 
.le courage de Tame. Si ’nous.cnvifagediis 
.la premiere , nous. nous. appercevtoils d’a- 
bord que les meilleurs feldats fe tireiit des 
payfans , ’ parce qu’ils 'font beaucoiipi plùs 
robutteSi Comme étaiit^plus. accoutumés aux 
batigues. qwe. les. autres; homniesrp à 
cette. raifon Toii jointicelles quei.fai allé- 
vguces dans le r Chapitre .précédent >yK & i de 
jplus. la, • réffexioii quie daiis toutes ies . na- 
■tioiis',' j’en excepte très-peu le nombre 
des payfàns forpaflerdeLbeaucoup cclui de 
•tous lesoautres, artifan^ eiifemble , on.en 
• concluifa riécedairetneiiit que la plus grande 
,partiè'des,troupesiiatioiiales doit^re com- 
pofée de laboureurs.- • , m ;v: r 

, Je £bppofe<ici que dans un Etat bieii fé- 
, glé il n’y ait pas. ce norabre excefllf d’hom- 
mes oifife, vagabonds & mendiaiis , ; dont 
.Oli {e- fert fouvent , ^ llnoli Ipour forraer 
entiéremcnfc les armées, dn moius- pour 
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les augmenter.- Il vaiat certainemefttinte»3C 
que ces hommes oi,lìfs foient eiicólés dans 
les troupes, qiìè S’ils reftoiéiit' 'mendians 
& vagabonds dans l’Etat j ,mais. il yaut 
^‘eaù(^p nueux éncdre qu’il'^n’j^'ait pas 
derees \hemmes,'dóilt la pareflfetifc ttiifere 
eft le pr^MBÌer, & ppur óiufi .di^e^.l’unique 
germe de 'toutes fortes de crimes Tde plus, 
ì’expérience nous a fait mille fois connoi- 
:tre'le<(peu de fonds qu’im Prince peué faire 
:fvuj} ces troupes i eompofées d’hommes oi- 
ijfifS’-^.Uibien derfcélérats amxquels fouvent 
-Oli epargne les chàtimens qu’ils méritoient, 
iàhconditioii qulilsifeilailTent eiiról^r Ipoiir 
;les^ nfiilices / ou' eiifiii , ■ > des dcferteurs » & 
^aventuriers étrangers v tous ces gens-Ià' fem- 
ibljent; s’enrólantv-in’avoir d’autre'^but 
-qiic cedili de voler PJbabiti'vles armcs, leur 
•engagement tonte autrc chofe encore s’ife 
-peuvejit y -réiiffir', & de fallir enfhite la 
rprfemiere !occafion '-dc déferter.r. O la belle 
troupe;, • dont urie mòitié dòit-s’èmployòr 
pour garder l’autrerà vue afin-qu’elle 'iie 
•prenne pasila fuite !'?Il rie refte donc au- 
-tre chofe à faire , querce que j*ad^)a-‘dit', 
favoir, de compoler.. la milicè riationalp 
d’artiftes de chaque’ profeifori i'^ mais plus 
.encore de laboureurs> & cette troupe^ dis- 
^ je.^,fera plus vai eureufe ^ iorfqiié les agri- 
culteurs .polTéderontdes terrés -eri propre. 
_.j Je-crois que cette propolltion eft afe 
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'fliaiiifefter». lorfqu’ij iie,,s/^git que, d’utt? 
guerre purement défenfi,ve. L’expériencc 
de.lous Jes tems & de,tous les pays a tpu- 
jours Imt conrioitre, c^ornbien. ceùx , qui 
peuvent en quelque ^aqqn appellar uri pays, 
lcur, pays,v, parce qu’il^ y, poiTéderit de$ 
foudsj ^lont plus engagé? à le defeudrè que 
le?,éfclq¥es &jpus aptres.)ia))it^ris.,- qui 
fonst.peu' ou_point. iptérélfés à la-cohrerva- 
tion?des terres , 4c,xy(t,.préciféni9nt dari's 
uet iuté.rèt die défendre d’ tot qui eli 'plus 
grand c^e;^r ìe^prQprìjétairc.i.du, fonds 'que 
chez^ |e Ifiboureu^ pierceiiairè , . e’eft dans 
pct intérèt ,, dis-je, "que corillftV la raifon 
^hilQfophique , .jpou,rquoi , l’Etat dqit ètre 
piicupc. défcndu par J,es proprictaires des 
fonds, que par ceux qiii n’y pplTédent rien. 
pn etìfet, dè? . que . rennemi fe préfente 
aux froutiéres , - il rnenace Ics payfans de 
^avages & d’incendies au cas qu’ils falTent 
ja.nioiudre réfiltance. ^ Le mercèri^re, après 
avoir, balqiicé lejifque de pqrt ^ d’autr.e , 
coiuiliU; quUl.yautrbeaucoup piieux ne PjOint 
^rqUller ,) parpc qu’^l' rifque de perdi*, e péu 
tdoi jchofe. . l’qnnen^i rayagq. 1 , e? terrea 
jqu’iJijCultivyik j^ §’en eqipare. iAbds le^rò- 
jpriétaircjcraiu^itrop le^.dotnmagès, qui peiv- 
-dant jong^teiins irqfultproìerit pour, lui d’.u- 
,ne guerirc àqui le ferpit Tur, £es‘ terres À: 
d)£^ vidloire? de rermémi , pour.ne,pas s’ex- 
•^ofeJi plijt^t .au daqger des cbàtinaeiis «jui 

C' '4^ ' * 
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le menacetit,' pòurvu >qu’il ait qiieiiqùe'eC 
pérance dè fe défendre avec rùccès.’ Ce 
<jue je dis du payfali'tjtii défend rEtat'tart- 
dis ^u’il habite W campagne', n’eft pas 
jnoins vrai à Tégàrd du payfan ' dé;a ' fol- 
dat ; ,& enròlé darts 'la milice réguliere i 
s’il né pofTéde rien , il fait la guerre ^pour 
obéiir àù'Ptince » pour gàgher le prix- ton- 
venu , ‘ é’eft-à-dife,i iF combat très'-ifbible- 
ment;' mais sHl pofiede des terres dans l’E- 
tat', il eft 'd’autaht\plUs intéfeffé^àde dé-- 
fendre & à combattre' en Roniaih; • * • • 
Tout cela prdiÌTe,''còmmé j’ai ditf,' 'la 
fupériorité du payfan propriétaire, *Tur le 
mercenaire dans les ^gùerres- purement dei. 
■fenfives , mais non pas ' dans lés olFeiifives , 
& il y en a qui croient qué 'dans ce’s- deri. 
nières , on doit prcférér," comme meillèur 
Jbldat, celuì qui n’à *. rien qui i’àttache à 
fa patrie ', corrime féroient 'les pròpres 
fonds, pouf lefquels • on ne petit "qu’ftVòir 
un très-grand attachement. Sùppofc - quc 
celafoit, je crois qu’uh'Prihce' qui J delire ^ 
fncérement la félicité*publiqué', doit pré, 
'férer un' lyftème de' legislatiòiif qui reitde 
rEtat' plus fort póiir la défeh^à cehii qui 
le ’rend plus foft pour rattàque.' Là'raifon 
eri^eft aflez clairé',’ puifqùe la’Jguerre dé- 
fenfive ^étant celle' qui intérelTe immedia., 
_tément la félicité publique ] il paroit que 
*Celui qui'étabHroit uh fyttèmfr-pa? tequql 
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I TEtat feroit plus fort pour -attaquer les 
étraiigers, & en mème tems plus foible 
-pòur fe.défendrQ,,foi-mème, agiroit/mal 
-pòur le bonheur;,piiblic.^-,:,^ ! . . , 

r • ' D’ailleurs je, ne crois pa5 qu"é^ ceux qui 
-ne pofledent rien, tirent des gue/res offeii- 
'fives un avantage aulii grand qu’oii le vajv 
:te , & je doute que ieur , (^tachemeiit de 
-la patrie,, puilTe contrebalaiiper le pencharit 
‘à la défertion qui eft toujours plus grand 
-chez ceux qui jn’ont.rien a peidre da'ns 
■letir pays , puifqu’il -eft certain.que l’ap- 
•préhenfion d’ètre pour toujpurs idépouillés 
de leur patrimoine, ne fauroit ètre qu’mi 
' frein très-fort coatre la défertion pour tòus 
• ceux qui poflTédent des fonds chez ciix. , ‘ 
Pailbns outre, & voyons maintenant fi 
' ceux qui ne pofledent rien trouvent elFec- 
•^tivement quelque avantagé dans les guer- 
- res offenfives ; ceux qui le prétendent fon- 
■'dent priiicipalement leur opinfon fur cq 
aque/le courage.d’alFronter la mor.t dépeiid 
fde cé que rhornme n’ait rien qui l’atta- 
<che à la vie. ■ Mais je, nie .flatte de pou- 
-voir aiféraent dcmontrer la faulfeté^de ce 
principe. Un détachement extrèmè de toùt 
-ce-qui rend la vie phère fera ^es .fuicides, 

• mais ne. fera jamais de boiis foldats. • Je 
. coriiprens qu’un homme ennuyc de.vivre, 
-rfe.tue lui-mème,- mais je ’ne comprenda 
.'pas. pourqucd.im tei Jioqime reudroit fa 

0 ? ■ 
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• 'vie eiicor pliiS douloureufe’ eii ' s’cxpoflmt 
^ux travaiix: péilibles de la guerre. Le cou- 
rage des foldats ne condfte pas à méprifer 
;la vie OD à défirer la mort,' mais dans l’o- 
pinion , qu’a un homnie qu’eil alFron- * 
’tant les plus grands pcrils , le rifque de 
'mourir ne faiiroit'cdntrebalancer les avan- 
Itages qu’il compte d’acquérir én s’expofaiit 
;à ce perii ; ou' bien que la-mort étant mè- 
'me prefqu’inévitable , elle fera ccpendant 
‘un moiiidre mal pour lui , que ne le feroit 
’la.,vie , qù’il póurroit» con ferver eii'fe rc- 
fufant aii péril imminent de la perdrc. 

^ Jiinfi l’óìi vóitf un marchand , qui tremble 
ala vuc d’une épée, entreprendre bardi- 
mient unc navigation périlleufe j tei un Ca- 
^pitaine valeureux monte le ‘premier à l’af- 
'faut, qui d’ailleurs s’epouvante à la.vue 
*d’une bète feroce, qu’un coup de toiinerre 
'|àit pàlir, ou qui fc décourage à* l’aiuion- 
■jCe d’une maladie mortelle. Donc pour 
'rèndre un foldat courageux , il n’importe 
"pas qu’il foit détaché des plaìllrs de la vie , 
'hiais au contraire , il fera paroitre un plus 
"grand courage lorfqu’il croira.que parie 
■"rneyen de fa valeur', il fé* mettra eii.état 
'de mieuX'fatistàire la paffioii quelconque 
"quii’ attaché à la vie.- Princes , & vous 
'qui donnez aux Princcs de bons'confeils , 

' fachez feulement bieii régler les-récompen- 
^■fes* des -foldats ^valeiiréu4c ^ - ^ fur^out 
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-méttre là iVionnoye de' la gioire dans le plùs 
-grand crédit ,• i cette monllOye ^- qui n’ayant 
rien d’intrinfèque, peut avoir un fi grand 
prix dans ropiniòn des homnies',' vous 
-n’àurez jarrtais à craindre de làQhetéldans 
- vòs ' foldats quelqu’attaóhc 'qde! ■ foit ieur 
coeur à leurs biens', à leiirS-femilles, & à 
-leur propre vie. ' / -• ' .: ì 

r Eli revenant de cette petite épifode 'à 
-niòn fu jet , ' je véux , avant de finir c? Cha- 
pitre, lever une difiìculté ou -piutót'urre 
contradidion apparente^ , qU’on pourroit 
«m’oppofer i c’ell à dire , ‘que toutej^ ces 
'raifons par lefquelles j’ai prouvé' qu’il eft 
jérès-'avanfagèux pòur ì’agriculture que les 
-térres fòient cultivées par leurs ipropriétai- 
-res , ! fémlllent démontrer en- mèmc tcms-, 
■qu’il ne convieht pas que ile foìdat , qui 
•par fa profefiioiv eft fort éloignc ;de l’a- 
«griculture-v 'poilede des’ térres en propré. 
-Mais cett$ diftìculté n’a lieu que lorfqu’oh 
fuppofe les^ -foldats engàgés dans la milice 
■polir tonte -lour ivie j & je’ne' crois pas 
■qu’un Etat' ait' jamais béfóin d’'avoif de 
-tds foldatS', fejttìepté'un très-petit nombr^. 
■Une multitude d 'hommeS qiii ne font rieri 
-polir le profit 'dé la foctéte tcls-^que lés 
foldats ne doivent' ètre'eiitreteiius ’ àux 
-dépens de la focieté , qii’autant qii’il eft 
'nécelTaire pour la’ garantir, tant cOiitre l’inf- 
■Jvafioii’ des' étrangers'y qué contro les dé- 
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.ibrdres intérieurs. Or à Tégard; de l’un. & 
>de l’autre but , un très-petit nombre de fol- 
fdats fuffitjcn- tems de pai?c.. Ce n’eft que 
■ depuis quelques fiécles qu’on a commenoé 
<en' Europe d’entretenir .de&; troupes fóu- 
•jdoyées en tems <de paix. „Il> eft très-vrai- 
jfemblable que le premier . qui a introduit 
cetre coutume y a été déterminé , plut^t 
.par des de^eins ambiti eux de conquète , 
.que par les vues d’un heureux gouverne- 
•ment. - Mais on croit communément que 
;Tcelui qui.en ;tems de paix n’auroit point 
.de troupes-5 tanjlis que les autres nations^, 
fur-tput les voidnes ont fur pied;.d(e 
inombreufes armées, pourvoiroit mal à là 
.défenfe ; pour moi , je fuis d’un ayis.coi>- 
,traire. Premierepient , une.naliori' pacid- 
:que, qui n’a pas la rcputation de.conqué- 
.rante , ne doit ^'eres craiildre d’ètre atta- 
.quée à rimprovifte j ainli nous comptoiis 
jplus d’une iiation en Europe, qui de: nxe- 
^.nioire d’hommes n’a eude guterre quelcpiv- 
;que , quoiqu’elle. .n’eut /japiais - une armée 
-Jdir pied i outreicela, l’artidu; cabinet eft 
.^venu - aujourd’hui à. une stelle perfeo- 
,tion , qu’il paroit impodìble. jqu’une, na- 
.tioii puilTe ètre airaillie'yraiment; à • l’im- 
-pro ville & fans- qu’elleiait pu s)y atteii- 
•dre_, à moins qu’elle ne .Ipit contigue ià 
des peuples qqi ue rconnpiirent pas encorp 
le droit dcs gens., Or^ Il rpu. péut próvoir 
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la ^erre He loiii , il fàiit peu He tems .poiìj?) 
raflembler' les ,troupes néceflkires' pour lat 
défenfe. A cepropos* Reciterai, comm?|: 
pouvant fervir de regie , rétabliflèment di^*) 
gne d’élogcs H’un Prince Italien , qui tientc 
toujours run .gros corps de»troupes enró-" 
lées à cette condition , que lès foldats reC-- 
tent eii tems de. paix dans leurs carapju. ' 
gnès , ne tirants qu’une très-modique fol-, 
de,, & qu’eii teras de guerre ils foient; 
prèts à fervir moyenirant la .paye ordinaire.r 
Il feroit feulement à fouhaiter que ce fa^e; 
gouvernement trouvat ,1’art ‘ d’avoir ' daais, 
ce corps des foldats volontaires , & non^ 
pas forcés. • ‘ 

• Mais fuppofons à préfent qu’il y ait tou-J 
jiours à craindre une invafioii inattenduei 
de 'la part'des ennemis , &,• que la pru-f 

deiice exige de ne pas .mèrne negliger. Ip 
danger le. plus.-éloigné , il fuffira.néan^ 
moins d’entretenir un très-petit nombre de? 
foldats fur- pied en tems de paix^ A qu,qi 
les citadelles fuJ les frontieres , qui couteii^ 
de li immeiifes 'fommes , . fervkoient-elles, 
tìjèlles ne. fuffi foient pas pour. arrèter f’en^ 
nemi autant de tems quHl faut pow la le-? 
vée des troupes’néceflkires? Ainli en teii^ 
de paix il ne . faut d’autres troupes Jq^q 
celles qui font nécclfdires pour les garni-? 
fons des -placés frontieres jf ;&-!cela fuffilt ■ , 
pour la défenfe, de l’Etat contre l’invaiiqij 
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t!iBs étrangers. iPovr ce quiffe^aiile les.déf.' 
ibrdres iiitérieurs je ne..vois pas. qu’ontr 
ait befoin de beancoup de troupés px)UT dei 
empècher , ou les céprimer^ Je- crois piu-^.; 
tòt qu’oii pourrok foiivenCifairc un. meii-j; 
lelir ufage des' troupes oifives;, en des ém*-j 
pl'oyant à maihtenir da tranquillité .piiblif! 
q-ùe-, mais celle-fei^mème ii^exige. pas béau-< 
coup "de troupes; .Je ne parlerai ipas ici; 
cks 'meilléursyéglemeiis . pan lel'quels ,oili 
pèiit 'erhpècher.ce qui trouble da itraiiquil-^ 
Jké publique, parce que cela elt trop éioiJJ 
ghé de moiijfujet, maisji’obferve que gó-: 
ÀérUlemena lesf campagne's.'-& des chemiiis; 
font mieux défendus par les payfans/iqus{ 
par les foldats'; '& à l’égard' des'-villes .fpeu 
de troupes fulfifent pour y entrctenir'iei 
bUrt'-ordre, ^ fi-encore ibeft vrai^rque. leà; 
)tóbitans des \’ill0s ne puilfeiit' pas' égalelo 
rrfèiit's’émjjtoyòr toujoursjà.Tieiller au boii 
Ordre en tems *de paix jiiicomme'lils oiit. 
fekd aVeo 'iutcès 'dans 'dei- cas ‘ ùrgentà.^! 
qu'aiid ils-n’avoient point de troupes. . ; 

<• il* fulfit 'donò " qu’en . tems: deignerre ib 
ait line arméè’filt pied<;‘ &! ksi foldats In’éu 
tà'^tsr eUgagéS'qUe'pour 4e tem* que-dureilai 
g*iliéné',-' ap'rèi qVétlé' fera(finiie'i' .ne >òeflW 
i'ptft paS-pòttr'^eela d’ètre agricultleurs'ì |cnl< 
fìn \‘ <;que Tok; doive' ou -que d’on {veuilLe 
ivdir beauccmp ou ’peu de ìbJdats fub pied 
è'n‘tetns de -paix , - -il n’y a'cepiendantauw' 
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tiine iiécèffité v à ce qu’ils; fblenf ehrólé?? 
pour tome lem vie, ou pour,.un, graii4- 
iiombre d’années. Je n^fais pourquoi oii 
n’Tmite’ pàs^ I^tabliilemént de ce Roi des 
Aflyrieixs » qui chaque amiéé ^enouvelloit 
fon arméé. Il me paroit que cela procu- 
^oroit 'trqis avantages très - ^nfidérables ; 
le premier feroit de faire mòiiis de^tort a" 
Tagriciilture eh n’abandohnant pas pour 
ttop- long -temè' une grahdq quantité>de 
terrcs dans d’autrcs mains , que dans cel- 
Igs du propriétaire : . le fecond , de ne pàs 
détouriier les foldats de là proleflìon ruf» 
tique : le troifiemé , d’avoiir^prefque tout4 
là nation inftruite & dreflee à^iin certaiù! 
point au métier de foldat, ce quf nq peu^ 
ètre que d’uh très-grand a^mntage‘ lorfqu’iì 
fàut àugnientcr ' les troupesv & fur-tout 
daiis'le cas des invafions inattchducs : mai» 
s’il' étpit 'trop inconVràode de faite- alterne^ 
les troupes fi iréqitemment ,* bn^]|)om n'é 
le faire enticrénient qu’au bòut de deux7 
ou trois ans én'ii^changeant ' chaque ailii 
iiée que la momc','' buie' tlèrs.' Dans'cét 
établillcmentV'’ Nhubj Jàvoit' deùx ‘autr'eì 
bbjets, favoir ’, de contehir le peuplè darfè 
l’obéllTance & dans le refpedl àvec un gro^ 
corps de troupes , & de iie pas dòhner'l 
"ccliés-ci le tems de. tramer ,quélqné révoR 
te ‘mais il éll bicn plus^défiràble qu’urt 
gouvernement foit • fi 'boli quii' li’ait pàè 
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%à oìK ìes pàyfans fojfèdent des- terrei 9^ 
' la féUciié tòt ale (Jtune nailon' y ejì 'pitti 
également partagée parmi ks memhìes» 


ì 
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J Ufqu’ici j’ai confidéré le total de la fc- 
Ucitc de rÉtat , comme produit par la 
quantité des bìens , & par, la diminutioii 
des,. tnaui, & j^ai fait voir aflez claire^ 
pient,, fi /)e,viie me tromp'e, qu’à ; tóus 
égards, la Tomrae totale .de la,fericité.d’ui| 
J^tat , rapportée au nombre de fes m?m- 
bres doit^ ètre. plus grande quand les pay- 
fans foi^t, prppriétaires des terres. J’aj. ce- 
pendantf averti , dès le commencemeiit 
qu’oii ne dpit pas feulement mefurer ,le 
bonheur d’un Etat, ìur le, rapport de ‘là 
ipmme du bonheur d[es fiationaux avec léùr 
nombre , mais auflì fur la' plus ou moins 
égale diftribution de bette fomme entrò 
eux-memes. Je me fuis réfervé de prbii- 
yer dans ce'dernier chapitre, que mènie 
'par rapport à la plus’égale diftribution dò 
toute la, fomme de la falicité d’un EtatVH 
; ’ " importe 
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'importe au boiiheiir ’public ; 'que les^pa/i 
■fans pofledent des terres eii propre. ’ ^ 

- • L’iiiégalité des coiiditions pftrmi les 

• hbmmes , eft ime fuite néceflaire , - & ine- 
-vitabie de la fociété, & tous Ues projets 

• inventés pour rétablir régalitc natureUe 

• me femblent romanefqiies. Aii rètte le mé- 
pris des riches, & des puiflants pour les 

• pauvres , eft imi vice qui , à la .vérité , s’ia- 
iinue très - fàcileiUent’, niais 'qu’oii pour- 

.. roit , & devroit détruire. On-^a -fàit des 
. ioix contre ce vice doiit Tóbiet fut , ou 
dut ètre d’abolir le droit du plus fort > 
■ cepeiidant la corruption des nueurs eft par- 

• venue au point , qu’abufant de la force 
. des loìx ,faites pour la reprimer elle les 

transforme en autant d’inftrumeiis d’une 
. - puiffance prépondérante , de manière , que 

• fouvent ces mèmes loix ne fervent qu’à 
ibutenir le fort contre le foible, ou qu’à 

' mettre à Tabri les convenances, &les ca- 
: prices de Thomme puiflant , des inful- 
‘ tes , auxquelles le peuple fe porte - quelque- 

• fois par nécellité , & par defefpoir j le peii- 
'• pie, ce' font les laboureurs , c’eft-à-dire, la 
< plus grande partie des'hommes, ( j’en- ex- 
' cepte pèu de nations ) & certaiiiemcnt 

• parmi ceux ► ci,- les plus malheureux'font 
-ceux,'qui cultiveftt les terres d’autrui; 

- car- les avantages que les anciens philofo- 

- phes & -poètes, de nièijje que les meilleurif 
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Jcglslateurs ont reconnus dans la profeffioìi 
ruftique, ceflent prefque tous aufli-tót 
qu’ùn hortmie eft réduit à travailler eii 
. qualité de mercenaire pour le profit des 
autres. L’incertitude de trouver de l’ou- 
vrage, {puifque cela dépeiid toujqurs des 
pofleflTeurs des fonds ) pour peu de - tems ^ 
qu’elle dure > fuffit pour troubler tous les 
plaifirs 'liruples & naturels » qui Tont. at- 
tachés à cette profeflìon. Une maladie qui 
lurvieiit . tout à coup, un malheur quel 
,qu’il foit, fuffit pour réduire le payfaa 
mercenaire à la plus grande misere. Com- 
ment .pourra - 1 - il gouter les doux plaifirs 
de l’amonr conjugaV & paternel (plaifirs 
que la nature a fi abondamment départis, 
pour la récréation des iiidividus , & pouc 
.le maintien de la fociété ) fi pouvant à 
, peine s’entretenir tres-petitement lui - mè- 
.jne, dece qu’il gagne. par fon travail, il 
lie trouye jamais les nioyens de pour- 
Voir à la fubfiftance de fes enfaiis , taitdis 
' qu’ils font dans l’àge le plus tendre ? D’oii 
•vient cette foule d’iiidigens , .qui , aux 
premières neiges qui tombeiit fur la ter- 
re » courent en troupe monder les villes » 
pour fe procurer leur nourriture en vo- 
iant , QU en demaiidant l’aumóne ? Ils vien- 
, tient de la campagne , 'Ce font des gens 
qui n’exifteiit qu’autant que la faifoii , ou 
. fintérèt .des propriétaires des fonds leuc 
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pcrmet cip. gJigtier Idur petite ^WftancS 
par leur travàil , ou qii’autant fatte 
d’ouvrage ils trouveiit à voler ou à meii- 
dier. Le cas que j’ai vu mie fois ,'(& dont 
le foiivenit fait horreur ) n’eft pas 11 rar/^i, 
que des gens foient morts* de 'faini j - 

misere-, polir ii’avoir troiivé pérfóhfteV' 
qui voulùt employer leur travati ^ou leur' 
donner l'aumóne. Un payfail mk 'ent'-pri--; 
fon , fiir le foupcon de vòl ;j & trouve'eii-i" 
fu ite innocènti a été’ forcò malgré lui de 
fortir de, la' prifori, pàPIé’ pl\is fórt de 
rhivcri, & dans une anìiée* de ■ difette i' 'de 
forte qu’à peine forti des miiraillcs dé la- 
ville,' il mourutde fairti & de froid.lMais 
je crois qu’il eft iilutile de détaìllef plus' 
au long les misères des laboureurs hicrèe- 
naires , cliàcun les volt , dt les coiinòit af- 
fez d’après fes propres ■ obfervatioiis , & 
d’ailleurs je dois eii: parler encore^daiis la 
feconde partie de oùvrage f èn atten- 
dant , le peu que .j’en ai dit jufqu’ici , fuf-^ 
fìt polir mire connoìtre , ‘ combien- la fé\i^ 
citò èft iftégalement partagéé dans les'pays^ 
" où prefque tous. les agriculteurs , ne' foiit 
que de^ ouvriers mefcciiaires.'' '■ ^ 
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'.,c 0 N CL U S I O N 

; , . De la première partie. 

de finir cette première partie 
de .mon difcours, je dois avertir , que juf- 
qu’ici j’ai toujours compare les payfaiis pro- 
pxiétaires des champs, avec ceux qui cul- 
tivent les terres d’autrui , & en rcqoivent 
am falaire. Je Iqais cepeiidaiit qu’il.y a, 
duivant les coutumes (le divers pais , plu- 
fielirs claiTes différeiites de payfans, qui 
jabourent les terres d’autrui. -Quelques- 
' ains , par exemple , fpnt engagés à U; jour- 
aiéc , d^autres pour tout Touvrage . d^une 
anoiflbn, d’une. yendange &c.^ ^D^autres 
pour un mois , ou pour un. an j mais en- 
tretenus dans la maifon en qualité de do- 
aneftiques, & nourris par le maitre jd’au- 
tres lont engagés à cette condition que pen- 
dant, un certain • nombre d’années ,;ils la- 
fjoureront tout le terrain quHqur eft coir- 
le , .& s’en approprieroiit tous les. fìruits, 
'imoyeimant une retribution^roportiomiée , 
qu’ils payeront au proprietaire , fo'it en 
grains , foit en argent j d’autres enfin , qtii 
cn Italie, s’appellent communément (=♦) 
^Massari) fe font engagé à cette con- (*) 


(*) MA§SAar,«’eft-à-tlirc intendant d’une maifon; 
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dition, qiie pendant un certain nomerà 
d’années ils laboureront les terres du mai- 
tre, & qu’enfuite ils partageront avec lui 
( en difFérentes mamères fuivant la diverfité 
des pais ) toutes les recoltes , ou du moins 
les principales. Peut - ètre y a - 1 - ildahs 
d’autres pais encore quelques autres efpè- 
ces de laboureurs j mais qu’on pourra com- 
prendre aifément {pus une des quatte clail 
fes , ’ c’eft - à - dire , de journaliers, de do- 
meftiques entretenus dans la maifon,"de - 
fermiers , & de MaJJarL Or en faifahb 
rapplication de tout mon raifonnement? à 
CCS quatte . clalTes de laboureurs , il fera fa- 
. Cile de connoitre quc quoique mes raifons 
n’aient pas autant de force pour‘ les do- 
' meftiques , que pour- les journaliers , Se 
moins encore pour les fermiers , ou Maf. 
fari, elles en ont cependant encore aflez* 
à l’cgard de toutes les quatre clalTes , pour 
perfuader à tout homme cclairé, & fans 
préjugés , qu’il eli plus avantageux à l’ctat 
que les payfans pofledent les terres ?n pfo- 
pre ", qu’il ne Teli ,' qu’ils cultivent les ter- 
rcs d’autrui , quelle que foit la. cladè;, 
dont Oli fuppoie. les agricultcurs merce* 
iiaires, o ^ 






Digitized by Google 



SECONDE PARTIE. 

I 

■ Pn examìne jufques oh doit iétendre le drolt 
dn payfan fur Us terrei > afin quii eri 
revienrie à tEtat un avantage auj/l 
■ grand que poffible^ 

tous les terraìiis feroìeiit parta-i 
. gés également etitre les hommes, qui lest 
cultiveht , dès qu’oii ne détermineroit pas, 
. combien ini homme peut podeder de. ter-, 

- rain.y Poii . verroit bicntót rcparoitre les 
• Biicicns. déibrdres , un petit nonibre de 

- citoyeiis, auroit la propriété - de tonte la 
: terre *'& . mie rhultitude d’efclaves travail- 
• leroient à la cultiver. L’honime aime na- 
jitureUement 'le travail entant qu’il fournit 
j.à fa fubfiftance , à fes commodités , à fcs 
-plaifirs-, .mais, s’il.péutavoir tout cela fans 

- travaillcr , il aimc plus roifiveté. Il y a 
rtrès peu de gens qui'faflent ces fages rc- 
-cflexions,; par lefquelles-on connoit que la 

vie laboricufe eft plus heureufe que Toill- 
veté, parce qu’ordiiiaircment pn foutfrc 
moins de la fati^;i^e’i qlìe de rennùi. Dono 
aullì-tót qu’unjpayfan fera affez riche poùr 
vivxe^'à fan aife fans travailler pouvant fe 

si. 
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ralfafier à fon gré de ces plaifirs fimples '/ 
^u’ordinairement les honimes de cette con- 
dition favourent fi bien, il en fera bien- 
tòt dégoutc, & il lui faudra dcs plaifirs 
plus recherchés. Il fe trouvera mal- logé 
daiis une écurie, dans une cabane , ou daiis 
line maifoaruftique. Le pain,lc lait, les cha-‘ 
taignes , le poulet , & le veau mème feroiit 
pour lui une nourriture infipide. Il trou- 
vera les rayons brùlaiis du folcii , & les 
iieiges glacées de l’hiver , également in- 
commodes- & infupportablcs. Aiiifi ccs nou- 
veaux befoins qui font fon ouvrage , Ten- 
gageront bicntót à aller habiter le village , 
ou la ville la plus voifine j & fi fon opu- 
ience vient encore à augmenter , dans peti 
ce village , ou cette ville de province ne 
lui olfriront plus que des amufeniens infi- 
pidesjàl lui faudra -des parfuras, des li- 
Queurs , des carolTes , des alfemblées , des 
tnéatres, enfin il lui faudra une maifon 
dans la capitale. Telle eli la gradation or- 
dinaire par laquelle les laboureurs > fi noit 
pendant la vie d’un feul homrae , du moina 
après peu de générations devieiuient habi- 
tans des grandes villes, 8c tachent toujours 
d’ajouter un nouveau luftre à leur éuit , 
& de fe procurer des plaifirs nouveaux , 8c 
plus exquis. L’elFct de ce vice , qui eli une 
conféqueiice necelfaire de fimpetfedlion -de 
la nature hutnainp , -dok - ètre , comme ^ 

P 4 
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Tat dit ' d’abórd , qu’après quelqùe tem»' 
les agricyltéurs perdent la propriété des; 
terres psoijr n’ètre plus que de fimples va- . 
lets j ou mercenaires , des citoyens opulents. 
Or s’ilien eli: ainfi, il im porte très-^peU' 
de favoir qu’il eft avantageiix à l’Etat que» 
3es laboureurs foient les propriétaires des 
champs , ,& cc ne fera plus qu’une de ces 
vérités de pure fpéculatioiii dont la dif- 
cuflìoii n’intérelTe en -rien le bonheur des- 
bommes. Cependant ceux, qui ont. pro- 
pofé la . queftion que je traite , favoir à 
quel poiiit on doit reftreindre la quantità • 
de terrain dont la podeffion eft perniile 
aux laboureurs , ont penfé fagement , par- 
co qu’uhe telle mefure déterminée fem- 
blc ètre funique moyen d’obvier.à ce vice» 
fi naturel, qui ordinairement fait palfer 
la propriété des fonds , dés mains des agri- 
culteurs , dans celles des citoyens oilifs , 
au plus grand préjudice de l’Etat 

Avant d’entr^reiidre la folution de ce 
problème li diiftcile,;& li intéreflàiit, je. 
dois fdire deux fuppofitions. La première 
eft, qu’une loi, par laquelle il feroit- de-; 
fendu dq labòurer les terres d’autrui , 8c 
de faire labòurer fes propres terres, ne 
feroit pas avantageufe à l’Etat. Si fon no 
perniet plus àbfolument de laboureurs mer- 
-cénaires,, ,on. n’aura plus le moyen d’amé- 
4<>rér.'Un .terrain, qui par quelque.caufe. 
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que*ce foit auroit befoin d’urte culture ex- 
traordiiiaìre j le terrain de celùi , qui pac 
maladie , ou par quelqu’autre caufe n’aii-.' 
ra pu le cultiver , reitera Iterile & ingrat : 
tous ceux qui auront perdu leur propre 
fonds, ou qui fe trouveront hors d’état 
d’en pouvoir tirer quelque profìt , feront 
très-fouvent réduks à une extrème mifè- 
re j mais au contraire, comme oii mèle 
la chaux avec le fable , alili que les maté- 
riaux, qui compofent un bàtimcnt foient 
plus lics, ainll laprofcHion des domeltiqucs 
de campagne, l'ur-tout lors qu’ils font en- 
tretenus dans la maifon du maitre , ne 
fert qu’à lier, & alfermir d’avantage tout 
le intèrne de l’agriculture , en procurane 
de quoi vivre à ceux qui ii’ont point de 
fonds , & en procurane des ouvriers à 
ceux qui pofsèdent plus de terres, qu'ils 
ii’eii peuvent cultiver eux - mènies. Le 
grand objet de la loi ne doit pas ótre d'abo- 
Ur entièrement la profellìon des labou- 
reurs mercenaires , mais de la réduire au 
point, que- dey enne peu nombreufe, elle 
foit utile', & non préjudidable à l’Etat; 
En fecond lieu-, jefuppofe , qu’il n’e^t^pas 
po01ble d’étabUr. une égalité folide parmi 
Ics hommes à l’égard des terres qu’ils pof- 
fèdent. Le nombre inégal des enfans leur 
ótetoit inévitablement cette égalité qui 
fturoit été établie •parmi leurs pcres. • 

t . •■-X. 
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De ces deux fuppofition> je concili? ^ 
qu’oii ne peut pas éviter , que quelque$ 
nommes ne polTédent plus de terrain qu’ils 
n’eii peuvent labourer , & que d’autres 
n’cn pofledent point , ou moins qu’im 
feul homme peut en cultiver. Le tout fe 
réduit d:onc à fìxer de la manière la plus 
avantageufe à TEtat la quantité des ter- 
res , qu’on doit permettre de polTéder à 
im homme. On peut fìxer ces limites ou 
par des loix daires & diredes , où les dé- 
terminer peu à pcu par le moyen de piu- 
lìeiirs loix indiredes. Jc‘ parlerai dansplu- 
flcurs chapitres particuliers de tout ce qui 
rcgarde les loix tant diredes qu’indiredes » 
tendantes à fìxer ces linìitcs j &: je ferai 
voir en fon lieu quel eft le cas où fon 
doit employer des loix diredes > & quel eft 
celili où fon doit faire iifage des loix iiv 
diredes. 


CHAPITRE PREMIER. 

*1 

' De quelle maniere on peut Jìxer par det 
. Joix diredes la portion de terrain ) doni 
il convient de permettre la pojjejjion 4 
un feul homme ^ - 

T^j N commencaitt par les loix diredes ^ 
je fuis d’avis, qu’on ne doit pas feule-^ 



•^ent fìxér la plus grande quantità de tei^^ 
’!raiii qu’il eft permis à un homme de pofl 
feder ; mais qu’on doit aufH déterminer 
la plus petite quantité de terrain qu’il 'doit 
avoir. Gettò penfée paroitra peut - ètte 
étrange à quelqu’un j mais il ne fera pas 
'difficile de faire voir favai itage de cette 
limitation. Le partagc fuccoffif du terrain 
d’un homme entre fes defcendans, doit. 
tòt ou tard le rcduire en de fi petite&por- 
tions, qu’aucune d’elles ne fauroit fuffire 
■pour la fubfiftance d’un homme feul. Donc 
cet homme ^ à qui une telle portion de 
'terrain fera tombce en partage fe verrà 
'obligc de fe procurer par d’autres ouvra- 
ges , ce qui lui manque encore pour fub- 
filler ; Or ce travail auquel il fera obligc 
'de s’occuper, fera de cultiver en qualité 
de valet on de journalier, le terrain d’au- 
'trui , ou ce fera quelqu’art ou profeffioii 
d’un autregenrc. Mais Ics autrcs arts fub- 
jfiftcnt difficilcment avec fagriculture , par- 
sec qu’ils exigent une éducation propre à 
y réuffir , & fon ne trouve gueres cette 
'éducation chez celili qui, depuis fon en- 
‘fancc , a été élevé pour fagriculturis , & 
^quand méme un tei homme pourroit exer- 
""cer un autre art, ce feroit toujours avec 
*très - peu de profit , parce que le peu de 
'culture qu’il dovrà donner fon petit 
'fonds , le détouruera trop * d’une applica- 
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tlon contìnuée à l’exercice de ibri art ; oi, 
c’eft précifément par cette application con- 
tinue, qu’on acquiert l’habitude, & lavi- 
tcfle dans l’exercice d’un art , & par con- 
féquent le profit de Tartifan en dépend 
beaucoup. Il ne lui refte donc qu’à culti- 
.ver , outre fon propre fonds , le terrain 
d’autrui en qualité de valet , ou de quel- 
qu’autre faqon que ce foit. Mais trou- 
vera-t-il aifément parmi fes voifins des 
^erfonnes qui aient befoin de lui ? 
s’il n’en trouve pas parmi fes voifins , 
comment pourra - t - il dans l’éloignement 
cultiver en mème tems le terrain d’autrui, 
'& le fieli propre ? Et dans le tems fipré- 
cieux de la moilTon, ou de la vendange, 
où , plus qu’en tout autre , on cherche des 
ouvriers pour compenfer la briévetc du 
tems par un plus grand nombre de tra- 
vailleurs , comiiient pourra-t-il , dis - je , 
"dans un tems fi prefle moilToner en mème 
tems fon grain , & celui des autres , ce 
dernier fùt - il mème dans le voillnage ? 
Il fera donc réduit , ou à pcrdre le falaire 
plus confidérable qu’il peut gagrier ailleurs, 
ou à s’employer uniquement au fervice 
d’autrui pqur gagner ce falaite , en fe 
contentant de recueillir de fon propre 
fonds » le peli qu’il lui offre , pour ainfi dire, 
de lui -mème, ce qui eft alTurcment trè»- 
. défavantageu;s à rumverfalitc de k cuW 
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ture des tcrrcs. Ajoutez à tout cela . qii’il ' 
n’y a pas de fi petit terraiu qui ne de-’ 
jnande un joug de bocufs pour le cultiver , 

& plufieurs autres outils de campagne 
alTez coùteux, qui fuffiroicnt cgalement- 
pour tin terrain plus étendu j d’où il s’en- 
iìiitaufll, que les frais font plus grands' 
à proportion du profit, pour qui poflcde 
im trop petit terrain, que pour qui eii 
polTéde un , mème plus étendu qu’il ne 
devroit ètre. Il eft’ donc évident, qu’il 
■vaut mieux que ceux à qui il en tombe 
de pareils en partage, eii foient plutót 
privcs , & s’occupent à quelque autre mé- 
tier, ou à cultiver les terres d’autrui. Je 
' jie prétends pas pour cela qu’il faille dc- 
pouiller , par le nioyen de l’autorité •'pu- 
jblique, un homrae d’une petite portion , 
de terre qu’il poflede. Cela pourroit pa- 
roitre trop injufte ; mais je voudrois qu’on 
xéglàt les fucceiiìons & les contrats, do 
manière qu’on ne pùt jamais- fubdivifeè 
les terres , au point que quelqu’un en re- 
iqùt une trop petite portion en partage. • ’• 

• Pour obtenir cela plus aifément , il fera 
|)on defixer [.fuivant la diverfité des pais, 

& la qualité des terres ] une telle mefurc ^ 
qui foie proportionnée à l’ouvrage que peut 
l’aire un nomme ,de manière qu’en cultivant 
fcieii cette portion de terre, elle puifle 
?u)utrir lepoflèflpur, fa -femme, & de pei| 
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tits eiifans , s'il en a j & cnfuite tle défen-t 
dre qu’oii ne partàge jamais cette mefure , 
ni par teftament , ni par fuccefllon légiti- 
me , ni par quel contrat que ce foit. Pour 
éviter Ics procès, il i'audroit aulii que dans^ 
tour l’Etat ces mefures fulfent bieii mar- 
quées fur le terrain mènic par l’autorité 
publique , avee des poteaux i ou telle au-t 
tre marque extéviem*e, dont oli marqug^ 
ordiiiaircment les. botnes d^; deux terrea 
voillnes , appàrtenants à deux dilFérents 
pólTefleurs. Eli fixaiit ainfi la tuefure des 
terrains j il cn réfultera plufieurs aujtes 
aVaiitages politiqucg. Tel feroit . celui de 
pouvoir niieux régler la dillribution prò- 
portionée des inipòts , de favoir plus ai* 
fémeiit le nonibre des homm^Si des .ani-* 
maux , la quantité des produits dans tout 
l’Etat, d’éviter ces polfefllons qui confif^ 
teiit eli autaiits de perita fbiids ’épars -de 
dilFérens còtés, qui ont donne lieu à ces 
iervitudes fi litigieules , ique chez les'Ro-? 
mains oii nonmioit iter,' aSttSi via-i 8ì 
autres chofes femblables. Pour la commo- 
dite du difcoilrs , j’appelkarai dans la fuite 
cette portion de terrain ainfi* liniitée , où 
déterminée , un Manfo ( ... 


(*) Mot pris ile l’ancicn lati.a Manfus\ par leqwcl 
<m vouloit exprimer ime mcfuri; limitée de terres, & 
^WticuUèreiaent celle, qu'im ;tcul h«mme pouvoif 
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CHAPITRE IL 

SDf quelle mamert m feut prevenir Jes • 
Incomjémem de cene limìtcaion. 

J E très - Lìcn , que le reglemoilt qùe 

}e.viens de propofer , fera fujet à qiielqiies 
inconvéfiiens. Mais dans quel fyftèmc de 
législation n’en trouve-t-on pas. Il ne refte 
dono qu’à comparer les avantages avec les 
inconvéniens , & à fe décider enfuite. 
Voyons cependant de quelle manière oii 
pourra prevenir les principaux inconvé- 
niens. D’abord je ne ferai aucun cas 
d’un iticonvénient qui n’eft pas particulie- 
rement attaché à ce fyftèrae ^ mais qu’on 
rencontreroit également dans tour autre : 
c’eft-à-dire, que tòt ou tard, il y auroic 
jun .homme chargé d’enfans qui ne pofTéde- 
joit qu’un felli de terrain', & qu’on 

n’àuroit pas pourvu à la fubfiftance de 
tous les enfàns , eh ftatuant que le feul 
vtanfo que pofledoit le pere feroit indivi- 

■—■■■■ ■■ mrni* • 

ciUtivcr. pu qui Aiffifoit pour reritrétìpn d’ime Fa* 
«lilte. Voyez Du CaH^e , ( noinrellc édition} flit le . 
not }tM»/ur, où l’on troove beaucimp ’d’érnditioa fur 
«5 fu;ft q^ui mérite «l’éUe lu. ' / « 
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fiUe. Mais quel eft'le' fyftème ' o‘u il n’ftr- 
rive pas qu’à force de partager la mafle 
de rhérédité, elle fe réduit enfili à de li 
petites portions , qii’elles devi,oniieiit , in- 
luffifantes. Si au cóntraire le ìnmifo efi: in- 
di vifible , du moins T enfant qui Tofitien- 
dra, y trouvera ime mediocre fubfiftaiice., 
& les autres pourront gagner leur vie par 
d’autres moyens eii appreiiant d’autres artsi 
au lieu qu’en partageant le rnanfo elitre 
tous les enfans, aucun ne feroit pourvu , 
comme je fai fait voir dans le chapitre 
■prccédent. Mais palTons aux autres incon- 
véniens , qui femblent plus dignes desfoins 
d’un législateur. 

Il arrive fouveiit qu’à caufe d’une inon- 
dation , d’une guerre’, d’une longue né- 
"gligence, ou d’une imprudente avidité 
’ des laboureurs d’un terrain , celui-ci ‘de- 
vient prefque ftérile , pu dù moins tei,' qùe 
pendant plulìeurs années il ne peut ptuS 
rapporter le mème profit, qu’il auroit don- 
ne , s’il n’avoit pas été iimndé , fi les ar- 
bres n’avoient pas été dcradnés, fi les vi- 
gnes n’avoìent pas été forcées ou iiégli- 
gées, &c. En^ ce"cas-là, fuppofant les 
mmjo de terre fixés-à uue certame raefu- 
re., il arriveroit qu’uii. w;a«/ò ne fuffiroit 
*plus à fentretien ’du culth’ateur j qu’2 
nourriflbit précédemment , donc cette por» 
don ne yaudroit plus autaiit que les au> 

tres, 
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trcs, à tiioiris qu’oh ’ne fìt de nòuvbllè^ 
mefurcs i & qu’oii ii’établit de noùvelles* 
bornes', 'qe qui feroit fort embaraflairt. Il 
féroit très-aifc de rernédier à cet incoi^vé-.; 
nient , 'eji établiirant ime cailFe p^blique' 
polir fii’ppléer au défaut des terrains dcté-' 
riorés’ : -par ' exemple , un débordement' 
d’eaux'a rendu un terrain Itérile pdur pili-' 
Héurs amiéé^ ? Que la caiff} de V agrièidture 
fburnifTe toiit ce qui eli néceflaire pour’ 
Tengrais , 'iSf'ppur la culture extraordinaire 
que ce' terrain^ exige. Une guerre à ruìri^ 
les arbrcs & les vignes òirbien le froid.' 
lés a' fec^cs , q'u’oii prehrlé de la'inèmò 
caifle de qùòi Taire de nouVelles plantatiohs}* 
&: s’il eft nccelTaire, qu’ori' fccoure pen- 
dant quelques années ’le pròpriétaire juf-' 
ques à • ce qu’il puifle tettrer fon " elitre-; 
tièn de fon Manfo. Il' faiidroit feulement 
cxclure de l’efpérance d’ètrè fecourus far, 
la^caijfe de Pagriculttire ì tóus ceux dont^ 
le terrain a été détérióré par leur própre^ 
fante, afih'dc'ne pas faVò??ferla négligèn- • 
cc de quelques mauvais fujets qui, pour' 
tirer tout d’un coup un plus grand profit 
de leur fonds , le rehdent ,incapablè- de' 
fruclifier, pendant quelqùés;àhnées defluite, ’ 
oli bien qui pàr une cóupable oifiveté le’ 
lailfent devénir ftérile. ' " ' ^ 


• Mais Ics ftéu;v'es &'Mest'òrrents fembjeiit* 
.apporter iinè plus grande' difflculté , pv'iif-^ 

E 



» 

que rougeants & épargnants duterraintaii-. 
tòt d’un còte taiitót d’uii autre , ils ne laif-, 
Jeroieut jamais fi^bfifter des mefures fixe$, 
pour, les Manfa qui font fitués fur leurs 
borjds. D’où il arriveroit que celui ,quì au- 
’ rbit un Manfo feul fur le rivage d’un fleu* , 
ve , pourroit fe trouver tantót n’en avoir 
que la, raoitié , tantót un & demi , ou telle 
autre portion irréguliére. Le meilleur re- \ 
mède à cela , fuivant mon avis , feroit de 
fixer, les Mmfo des terres voìfines des 
fleuvès & des torrents , au doublé, triple, 
ou , quadruple , fuivant quUl eft plus ou 
moins à craindre que le flcuve vienile à dé- 
tàcher & à emporter du terrain de fon ri- 
yage j il faudroit encore régler de telle ma- 
nierè la figure de xes Àlmfo , . qifils ne^ 
fpient.expofés que par un très-petit còte ' 
à,iètre lavés &,endommagés, par le fleuve/^ 

Les avantages de cetj établilfement font évi- 
dents. 1°. Il n’àrriyeroit jamms > ou du, 
moins alfe? dilficileni’ent , que p^ le rava-, 
gè-, 4es eaux',--uil homme fe trouvàt arrié- ^ 
ré dàns le produit de fon fonds , • au point/l 
de né pouvoir plus en fubfilter. 2°. Les 
pofielfeurs des voifins des fleuves , , 

étant -plus riches.que ceux qui polfédent. 
un Manjo prdinaire , pourroient plus alle- _ 
ment fournir aux frais nécelfaires pour ga- < 
raiuir leurs terres.,! de l’ìmpétuofité des 
eaux.. 3°. Les, prppriétaires du rivage étaiit^ 
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affez hombreiix , oii conftrùiroit & 'Pon 6n- 
tretiendroit plus aifément les ponts , ' les 
ports , les chemins & les digues publiques. 


t ( 


C RAPI T'R E III. 

'De la maniere doni òn dóit déterminet, 
far dh loix dìreliesy la plus grande 
étendue de terrain qum homme puìjfe^ 
pojjéder. / ' , • 


A. 


,/lVPrès avoir fixé l'ies.bornes de là plus 
petite quantité de terrain qu’il .faut per- 
mettre à un homme de pofleder » il s’agit 
de déterminer ia: phjs grande étendue au- 
delà de laquelle il ncifoit permis ,à per- 
Ibnne de polPéder des terres. J^Mie fau- 
rois dire -fi la mème étendue fcroit avan- 
tageufe en tout-tems ; cn tout pays^ & re- 
laiivenient à tout < fyftème de gouverne- 
jnent. Je penfe au' contraire,, qu’òn doit 
déterminer diiféremment cette étendue fui- 
vant les di ver s ufages , les dilférens rap- 
ports d'une natiou' avec les autres , fuivant 
les divers fyftèmes de gouvernement , & 
enfin fuivant les différentes circonftances 
dans Icfquelles chaque pays fe trouve. 
Mais pour dire ici ce qui pourroit conve- 

E % 
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riir- à-lifi pliis grande partie des natìons, 
& n’ayant d’aiitre objet eii vue que d’em- 
pècher qu’une mènie perfonne ne. pppde 
trop de terrain ; fans unire à la popula- 
tlon, je crois qu’òn 'poiirroit^régler la 
chofe ^n*rijn ihqmme marié puifle 

popder 8 ou 9 Manfo , mais qu’il n’en 
puiiFe ,pas.j acquérir d’avantage p^ .quelle 
voye que ce foìt , , & qu’un hotnme non 
marié ne puilTe pas éii acquérir au-delà de 
quatrc. " Cette diìférence confidérable * en 
faveur des hommes mariés, feroit que ce- 
lui qui eft en état de fhire acquili tion Me 
terres fe marieroit pour pouvoir les éten- 
dre d’avahtage , :&'jil 's’én fuivroit de 'là , 
qu’après Jfa niort on partageroit facilement 
cett© quantité de terrain qui auroit été 
réunie dans la poflclìioh d’un feul homme. 
La rairon pourquoi j’étends cette mefure 
jufqu’à 8 oti 9- Manfo eft, que par là’ les 
hommes- induftrieux embrafleront plus vo- 
lontiers l’état du mariage , en fe voyaiit 
en état de pourvoir Ics enfans pour deux 
généititibiis , tandis que fi la quantité de 
terrain’ qu’ùn homme peut acquérir étoit 
moindrc il craiiidroit de voir fes neveux 
privés de la rdfource d’un bon patrimoi-; 
ne , & réduits par conféquent à gagiier 
leur \ìe par i’excrcice de quelque art ou 
métier. Par ce réglcment , fon prévient 
encore ce défordre naturel qui fajt quitter 
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aux hó'mmes la campagne,' poni*; habiter 
la ville. Il y .auroit très-peu de, gens qui 
poflederoient toute ' la qiiantité de terrain , 
que la loi permet , & ce petit nombr^ 

étant marie , feroit retenu à la campagne 
par la confidération que leurs enfans ppur- 
roient dilEcilement fe maintenir dans une 
Ville , comme le pere. Les hommes feroient 
aufìl moins ennuyés de la vie champètre 
dans cctte fuppbfition , , parce que la plus 
grande partie des payfans étant ainfi pro- 
priétaires ;des fonds , la conditioii des la- 
boureurs ne feroit ccrtainement pas; mér 
prifée , comme elle Teli là où les jagricul*- 
teurs. ne font que. des 'merceiiaires. .Ou 
devra joindre à ceS loix celles que je rap- 
porterai dans le Chapitre VI , & qui. ten- 
dent à faciliter de plus en plus le partage 
des terrains entre plufieurs perfonnes. ; 

i 2 i ^ m . f V ... 

' C H A V I T R E I V: . - ' 

De quelle maniere' on feut q?r Svenir ìes 
■ ' ' in'ccnvéments de certe Umitation, 

' , J II' 

tout ce que j’ai dit jufqu’à préfent 
chacuir^ Connoit aifcmeiit , que bornant , 
comme j’ai propofe , la plus grande quan- 

' • £ 3 : 
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tìté de terrain qu’un homme puiflc pofle- 
der , ■ il en réfultera qu’il y aura peu ou 
point de propriétaire de terres qui habité" 
à la campagne, mais comme on pourroit 
regarder cet avantage comme peu impor- 
tant au bien public , j’ai cru dèvoir exa- 
miner dans ce Chapitre quels inconvémens 
on peiìt craindre de la lufdite limitation , 
& combien il eft facile de les lever ou de 
les prévenir. Il paroit d’abord , qu’en atti- 
rant tous les próprìétaires' desUerres à la 

fe dépeupleront. Cela 


pehds'dé la campagne : mais il n’eft 
pas non plus vrai que les villes fe dépeu- 
plent par là. Dans les villes plus peuplces^ 
comme Paris , Londres:, Naples , le Caire , 
Smirne, ÀmfterdanV, ^c. le nombre des 
famillès qui poH’cdent des terres , eft (1 
petit en comparailon des autres , qu’on ne 
pourroit 'jamais , dire que la ville eft dé- 
‘ peuplée , quand mème tous les propriétai- 
j:es dés terres en fortiroient. Au CQ^traire, 
les obfervations, vérifient aifément que les 
grandès villes,' qui à préfent font Fort de- 

f 

\ 

* ■ ■ ■ ■ ■ » i II 

^ -(/) Je ne fuis pas le premier qui le dit , mais je 

cfois qii’on ne fi^uroit jamais aflez répéter que les 
<à^talcs englontiflent les richefTes , & en méme tems 
ia popiUtiou de la campagne. 


jamais un auffi grand 
er les villes ■ aux dé- 


campagrte, les villes 
iié feroit cependant ' 
•mai, que de peupl 
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penplées, font précifénieiit celles où 
plus grande partie des familles poiTédent ' 
des tcrres. La raifon en^eft, que les arti- 
fans & les marchands font ceux qui for- 
ment le plus grand iiombre dans les villes, 

& dans d’autres le nonibre des habitans 
s’augmente confidérablement par la réfi- 
dence du Prince , par le fiége des Tribù-» 
naux , des Univerfités & par d’autres cau- 
fes femblables. Donc en fuppofant que 
tous ceux qui poiTédent des terres. habitaf- 
fent la campagne , cependant ceux qui ti- 
rent une penfion du Prince , les jnaitres > 
les ccoliers pour les fciences & les beaux 
arts , les marchands, lesartifans, les do- 
meftiques, & dans, phil]eurs , endroits, en- 
core les ctrangers mèmes fourniroiént aux 
villes un" nombre très-cohfidcrable d’habi- 
tans , quoique inférieur à celui du fyftè- 
\ me adiiel. Tout accroilfement de popula- 
tion qu’oiv pourroit obtenir par une autra 
efpèce de perfonnes , Veft à dire , par des 
gens oififs, (je compte parmi ceux-ci.les 
domelliques d’oltcntation commiuicmeiit 
appellés la livrèe ) je ne vois pas en quoi 
il feroit-utile aux focietés, - au contraire , 
je ne doute aucunement qiTil ne’foit très- 
défavantageux & préjudiciable à la tran- 
quillité publique. Je ferois ici volontiers 
une digrellìon fui* les r'églemens utiles’qu’gii 
pourroit fairc dans les villes & villages” à 

? 4 


Digilized by Google 



( 1 ? ) 

régJtrd des différcntes clafles de perfonnes 
qui y demeurent , mais cela di trog éloi- 
gfic de mon argument , & d’ailleurs cela 
demanderoit de trop longues difcudloiis , 
c’eft pourquoi je^paire à éxamiiier les au- 
tres inconvéniens qu’oii peut craiiidre de 
la limitation cxpliquée ci-delTus. ‘ ' 

Il femble que la clalfe des nobles pré- 
feiite line difficulté très-grande à cette li- 
mitation, Il y eiì a qui font d’avis , 'qu’uix 
certain nonibre de familles nobles & opu- 
leiites intéreffe le bien public , fur-tout 
dàns les gouvernemens Monarchiques. Or 
il parpir qu’on ne peut obtenir cela fans 
icur acóorder la donìination fur une très- 
Vafte quantité de terres. Qjiant à moi', je ^ ' 
ne'’puis me convaincre de l’utilité de ces 
fahiilles nobles & riches ; au contr'aire , j’ai 
toujours, cté très-porté à croire’que com- 
mé‘ là nobleffe puremcnt héréditaìre , & 
qui n’a d’autre titre que le mérite & Félé- 
vation des ancètres , ' di fimp'lement; qne 
extravàgance de l’opinion des hommes i il 
en di de mème de l’avantage qUe ces fk- 
niilles apportcnt à l’Etat (*), Sb'je vou- 

' ' ‘ - ■ -j *' ■ 

' ( *■ ) Le ’ cèlebre Mr. M A R m o N T È L dii dans fon 
Bélifah'e que la nobleffe eft ime prévention de là fo- 
cieté , qui attend des aélions glorieiifes & héroiques 
de ceiix. qui ont dans.leur famille l’exemple d’illuf- 
tres ancètres. La réftcxlon e!l très-bellc & line; mais} 

i. ■ ■■ . , i 1. . ■ 

r 

} / 
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-loìs comparer les avantages avec les dom- 
mages , que la noblelTe de famille caufe à 
la ìbcieté, je crois que j’aiirois un beau 
.champ pour combattre le préjugc vulgaire: 
4Tiais cela n’elt pas nccelTaire. Mettons que 
la claHb des iiobles' eft utile, & qu’il eft 
boli qu’ils foient fort riches , que fait-oiii:' 
.cela pourroit èrre utile daiis quelque lyf- 
tème de gouveriiement , dans les circoli f- 
“tances particulieres de quelque pays j & les 
cbimères nées de ropiiiion , ne produifeiit 
que trop Ibuvent des elTets réels & fort 
confidérables. Je-dis cependant, que faiis 
permettre uux nobles de poflcder ime qiian- 


,cc qu’clle fuppofeqiic les nobles defceiulcnt d’illiirrres 
‘ancetrcs , & qu’ils ont ime édiication proprc à révcil- 
ler en eux rémulation des vertns de lenrs ancétres, 
rcxpéricnce ne le coufirmc pas aflez ordìnaircmcnt. 
line longuc fucccirion de pcrlonncs qui defcendcnt de 
l’acheteur d’un tìef & qui ont toiijours vécu dans Poi- 
lìveté, forme ime noblefle trcs-brillantc, fans que la 
vcrtu & la gioire y ayent eu aucimc.part. Plulicurs 
nobles, qui par leurs proprcs acHons ohfcurciirent la 
"gioire de leurs ayeux , ne font pas el'pérer à la l'ocieté 
de donner à leurs enfans unc qducation & Un exem- 
ple qui les excitent à un enthouliaime de gioire. Tnut 
pere vertueux peut infpirer fcs fentimens à ics tìls , 
lans ótre titré ou infcrit dans les livres d’or. La ri- 
chefic feule peut avoir ime préfomption favorable en 
ce que les riches pcuvent plus aifémcnt donner à leurs 
'enfans ime éducation plus vertueufe & cultivée. J’ai 
fet cettc obrervatiou , de peur que quclqu’un , frap- 
j)é' du nom de M A R M o N T E L , ne prit ime viva- 
citc de fon genie pour un t’.iéorcmc politique. 
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tité de terrain plus grande que celle qui 
a cté fixée, ils pourront ètre egalement 
aflez riches. Je crois en premier lieu, que 
cet ancien préjugé qui faifoit regarder le 
commerce comme une profeffion indigne 
d’iin gentilhomme , eft fuffifamment com- 
battu'par les lumieres des Philofophes , & 
par la pratique de plufieurs nations. Oii 
a cru autrefois C & plufieurs ne ie croyent 
encore que trop j que Toifiveté devoit ètre 
le caradère diftindif & la plus précieufe 
marque de la noblefle. Dans les livres où 
ce préjugé fubfille encore , le gouverne- 
inent devroit affiirément fe fervir de tous 
les moyens pofllbles pour le détruire. Mais 
là , dira-t-on, où le commerce ne peutpas 
fe pratiquer aifément , de quels fonds les 
' nobles tireront-ils leurs rentes ? Je réponds 
qu’ils les tireront de plufieurs fonds. Des 
fiefs, des maifons données à louage, de 
leurs capitaux mis en rente , de la pro- 
feflìon des fciences & des beaux arts, & 
enfili du falaire ou des penfions que donne 
le Souverain. 

Dans plufieurs pays les fiefs font d’un 
rap’port confidérable , à caufe de la grande 
ctendue du terrain qui y eft annexé, & 
polfédé par le vallai , mais cela ne s’accor- 
deroit pas avec la limitation. propofée ; il 
faudroit donc que toutes les rentes féoda- 
les confiftalTent ou en cenfes payées pài: 
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- tous les pofTefleurs des terres appartenantcs 
à- la jurifdidioii du vallai , ou dans ces 
’droits de regale, qui ne font pas contrai- ' 
res au bien public. Je crois que par tout 
on a aboli ou changé en argent ce droit 
indigne , que la barbarie à introduit , & 
qu’on- nommoit Can-agio (*). Mais on 
devroit en abolir encore plulieurs autres, 

& principalement tous les droits de con- 
fifcation. Il elt elfentiellement mauvais & 
contraire au bien public , que les perfon- 
nes les plus confidérables d’un Etat, tel- 
les qu’on fuppofe les nobles, foient inté- 
xelTces aux délits qui fe commettent , par . 
de profit qui leur en revient. 

■ Les péines pécuniaires mèiiies , dont l’U- 
:fage paroit avantageux dans quelques cas , 
ne' pouroient qu’ètre nuifibles , li le juge, 

-le vallili , ou ( ce qui feroit pire encore ) 
le Souverain mènie en profitoient ( t )• 

Pour ce qui eft du droit d’exiger une cer- 


C’étoit un ilroit que quelques Scigneurs, fur- 
■tout en France, en Angleterre , en Piémont, avoient 
lifui-pé de déflorcr les Hlles qui fe marioient fous leur 
jiirifdiftion. Y oyez l'EKcyclopédie , article Culage. 

( t ) Oh volt très-peu d’exemples d’injnftices que 
ies.Princes comniettent par l’avidité des confifcations 
qu des amendes : mais opmme ce n'eft fimplement que 
l’fifFet das vertns perfoniiplles des Princes méines , cela 
ne juP;ific pas, la loi, qui decine les coi)fifc9tions & 
Jes amcniics au, profit du Prince, . v . 
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-taiiie taxe limitée de tous' cciix qui veo- 
lent aller à lachafle, oupècher, ou pafler 
- par un tei pont ou par un tei chemin , . il 
eli très-infupportable, & lorfque ccs droits. 
font bien réglés, ils ne portent aucunet 
atteinte à la tranquillité publique. . ; 

') . L’argent employé dans les banques pu- 
bliques ou donne à ufure , ( je parie de 
i’ufure permife & bornée par les loix,} 
donne encore aux nobles des revcnus 
confidérables. Si la nation a quelque com- 
. merce d’articles étrangers , de Nolis, ou de 
fes propres denrées , ou de fes manufaclU- 
res , on voit évidemment coinbien l’argent 
doit y produrre. Si elle n’a pas un tei com- 
merce,' elle aura pourtant tou jours le com- 
merce intérieur , qui feul fuffira pour que 
l’argent rapporto un certain intérèt j outre 
cela , il y a toujours des banques publi- 
.ques où fon peut piacer l’argeiit à intérèt. 
Je crois qu’ici il n’y a aucun préjudice 
pour l’Etat à piacer l’argent dans des ban- 
ques étrangères. Cela eli dangereux, qùói- 
qu’incvitable , quand l’Etat n’eft pas riche 
dans -fes propres fonds ; & que prefqu^ 

■ : • iia i 

" } 

(*) Il n’y a perfonne qui ne fache que riifure eft 
permife fous certaincs conditions. Ainfi quand je dis 
que l’argent eft de rapport , je ne dis pas qu’il foA 
tei de fa nature, mais qu’on le rend tei, vu les 
noyens permis qu’on a de le faire fruftifien • . 
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toutc fa rìchefle fé trouve daiis des fonds 
ctrangers , piùfque de cette maniere il faut , 
néceflairement qu’il dépende de ces iiatioiis 
où il a fes fonds , & que par là mènie il , 
eft toujours en danger de perdre fes rentes , 
toutes les fois que les nations . étrangères , 
ne voiidront pas les payer : mais dans no- . 
tre cas , où il ne s’agit pas de la richeffe ' 
principale de TEtat, qu’oii fuppofe ctre^ 
dans fes terres , mais d’une, richeffe fur- 
abondante , & qui n’appartient qu’à peu , 
de perfonnes , je ne vois pas quel grand 
' dommage il pourroit en réfulter pour l’E-- 
tat , fi fon plaqoit quelques fommes d’ar-, , 
gent chez l’étranger. Ajoutez à cela qu’il 
eli trop difficile d’empècher à im homme 
riche en argent de le piacer hors de l’Etat,, 
lorfqu’il ne peut le piacer dans l’Etat qu’a-^- 
vec un moindre profìt. Au contraire , je ; 
crains qu’unc pareille défenfe, au lieu de. 
retenir l’argent dans l’Etat, n’engage les, 
citoyens mèmes à s’ejcpatrier , en empor- 
tant leurs richeffes. Outre tous ces reve- 
nus , le Principal devroit ètre , à mon avis, 
dans Ics penfions du Prince. Si les nobles 
ne doivent pas refler oififs , comme je le' 
fuppofe , fi fon prétend qu’il ne leur con- 
vient pas d’exercer des arts méchaniques , 

& s’ils ne peuvent entreprcndre aucuii 
commerce , il faudra donc qu’ils foient ou 
militaircs, ou juges, ou magiftrats , ou 


> 
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’profefleurs des Tciences òu àutrémeht em- 
ployés par le Priiice dans les alfaires pu-- 
bliques. S’il y avoit un fonds piiblic au 
moyen duquel on fourniroif à rentretìcn 
ou à l’éducatioii des nobles, jufqu’à l’àge 
où ils font capables d’emploi, on volt dai- 
, rement que les feules penfions du Prince 
fuffiroient pour fournir décemment à la 
fublìliance de tonte la clalTe des nobles 
Il refte encore à voir de quelle maniere 
on pourroit , dans ma fuppolltion , pour- • 
voir plufieurs autres perfonnes ou corps- 
moraux 'qui font nécelfaires dans l’Etat, ' 
& qui exigent un entretien confidérable. - 
Les eccléfiattiques , les hòpitaux ou mai- ' 
fons de charité, les inbrmeries, les aca- 
démies , les colleges d’éducation , & tant 
d’autres établilfemens non feulement uti- 
les , mais nécelfaires dans l’Etat , doivent 
certainement avoir des rentes confidérables. 
Mais on peut très-aifément les alfigner fur ■ 


. ■ ‘ "M . ■ ' ■ ■■ ■ — . 1 

('^) Il poxirtoit nrrlver que les nobles fc multipHaf- 
fent à iin tdl point qu’ils ne puffent tous ètte em-* 
ployés à des chofes utiles , & que l’entretien de tous 
leurs enfans feroit trop à charge à l’Etat ; quoiqua 
je n’appronve pas le droit d’ainelTe & autres moyens 
/■ par lerquels on empéche la population des nobles, 
cepcndant je n’ofe propofer aucun remède au fufdit 
dél'ordre. Si l’on étoit dans le cas , les eireonftances 
pourroient fiiggérer le remède convenable à un fage 
Législateur, .... , > 

< \ 
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les rcvenus que le Priiice tire des impóts.' 
Il eft évideiit que les rentes de ces corps,. 
publics feront beaucoup mieiix adminiP- 
trées , fi elles confiftent plutót en argent 
qu’en terres. Mais fi le Prince employoit 
quelquefois à autres chofes cette portion 
des revenus publics , qu’on fuppofe defti- 
née à ces corps, alors le Prince fe met-" 
troit au-delllis de toute loi , il abureroit 
de fon autoritc , & par un femblable abus, 
il pourroit également prendre à chacun de 
fes fujets ce qui lui appartient : dans une 
telle fuppofition , il n’y a aucun fyftènuj 
politique qui puiffe fervir, de règie. Je nè 
crois pas que quelqu’un puilfe m’oppofer , 
qu’on furchargeroit trop les payfans , fi 
par le feul moyen des impóts on vouloit. 
fournir à tous les frais publics, & à tous, 
ces corps publics néceilaires à l’Etat. Je. 
fuppofe que les impóts doivent ètre par-' 
tagés avec une jutte proportion fur les pro- 
priétaires des terres , & fur tous les autres 
membres de l’Etat. Or, dis-je, fi dans le- 
fyftème , ordinaire , on fouriiit à tous les, 
befoins .publics , pourquoi n’y fournira-t- 
on pas mieux , quand les terres feront; 
mieux cultivées , c’eft à dire, quand l’E-. 
tat fera plus riche, comme je fuppofe, i&; 
comme je crois avoir prouvé qu’iì doit.fèr, 
tre en adoptant les principes établis }uf- 
qu’ici. Dans rtpi fuppofition , les payfanS: 
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feroient foulagés de tant d’autres clrarges 
qu’ils ne fentiroient plus celle dcs impóts.; 


- C H A P I T R E V. 
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/ 

Dans quelle s cìrconjìances on peut fair e 
“ loìx dir e5ìes ? dont on vient^ 

, - de traiter ? & quand on doit employer^ 
ìes loìx indireSìés» ' ■ ' . \ 

T* >. Es loìx citces iufqu’à prcfcnt ne peu-I 
■wnt ètre adaptces à urie natio n où les ter-' 
res font déja partagées de quelque faqoti' 
que ce foit. Poiir détermincr lés Manfo 
' & faire enforte que perfonne n’en polféde 
’mpins qu’iin entier, ni au-delà de 8 ou 9,^ 
il faudroit dépouiller la plus grande partie 
des propriétaires de leUrs domaines pour 
les donner à d’autres, ce qui peut paroi-. 
tre, fi non violent, du moins très-injutte.' 
Or aucune loi , quoique jufte, ne fqaiiroit*^ ' 
ètre utile à l’Etat fi elle eli trop violente ,• 
au cóntraire, ime Ielle loi feroit generale-’ 
ment plus préjudiciable que la tolérance'^ 
d’un défordre invétéré , quoique impor-' 
.tant. La fermentation ìlu’on 'doit craiiidre' 
comnie l’eifet^ des loix violentes ' avance 
bien plus^la mine que la guérifon de l’E-' 

tat i 
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èat; & n le fyftème étoit aflèz matTVaì^ 
pour' exiger des remèdes trpp violencs, }e 
crains beaucoup quc ceux-ci ne puiflent 
avoir un heureux fuccès, fi ce n’eft dans 
le cas de quelque changement confidérable 
dans le fyftème du gouvernement. 11 n’y 
a donc que deux cas où l’on puifle em- 
pi oyer les loix diredles fus-mentionnées. 
Le premier eft , quand on établit une nou- 
velle focieté d’hommes, ou du moins un 
nouveau pian de gouvernement -avec le 
confeiitement du peuple , parce qu’alors la 
loi étant acceptée de la plus grande partie 
de la nation , il n’y a plus à craindre du 
tumulte. Le fecoiid cas eft» quand une 
nation , chez laquelle les terres font déja 
partagées felon Tufage d’aujourd’hui, pof. 
lède encore ou acquiert de nouveaii des 
proviiices incultes ^ parce qu’alors en dif- 
tribuant ces terres incultes , &'*en les peu- 
plant par de nouvelles colonies, on peut 
faire pour efes toutes les rtouvelles loix 
qii’oii croit ètre les plus avantageufes. 

Lors donc que dans des pays où les ter-, 
res font déja diftribuées, le gouvernement 
veut rendre les payfans propriétaires - des 
fonds , regardant cette propriété comme 
très-avantageufe à l’Etat, telle qu’elJe l’eft: 
en eifet , il ne devra fe fervir d’autre ' 
moyen que de celili des leijc indifciftes, 
qui par velles-mèmes femblent ètre moins 
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à:cli#^g€ all -Tujet,' qui cacliciit le tut fe- 
^et djq^Xcgisla^teur-^ &. qui le lui font at- 
teiiidxe . kilenllblemeht ,fans .apprqhenfioa 
‘ 4 p,tfumultei & c’eft là le grai^j&,puilTaiit 
f3*j>é<lÌEnt: par lequel les Souyerains .peu- 
•veijt ipbt^nir toi^t , ce, qu’il y a de plus utile 
àrl’fet:»!'P0Ucvu qu’ils facbent bien s’en 
fetYir- li u’eft pas fi aifé de^fixer toutes 
ÌQSolpÌ5& ijiidiredes qui .poqrroiei^t conduire 
a- -notre , but , ■ cqla dépend beaucpup des 
ditférou^s ' fyftèmes ' 4 l^ légilladoii déja éta- 
bìi^ V ■ des I diifers, (jlyn^ts , . de la dilFéreiice 
déS :nioeurs dey rqjations avec les étraii- 
gets j d’aptr es , , ienabìables circoidlance^ 

jpaotiquiieres pvi ile trouve chaque pays. Il 
donc pas polfible de faire un pian 
cxa<^ .de ces loix qui puilTe fqrvir géiiéra- 
iement > c’eft pour cela que, je m’abftien- 
drai de tout ce, qui peut avoir du rapport 
aux/ cif coiiilances les plus particulieres d’u- 
no nation ,, & j.’indiquerai feulement quel- 
ques loix principales qui femblent pouvoic 
convenir généralement à prefque tous les 
^ pays. Je partage ces loix en trois clalTes. La 
premiere renferme les loix par lefquelles on 
peut obtenir le, partage des terrains trop 
accumulés fous un feul polfelfeur. La fe- 
conde , celles qui peuvent empècber que 
les terres pofledées ci-devant par plufieurs 
propriétaires , ne puilfent ,de,nouveau ètre 
téuiùes fgus ie dowiaine ,d’w;e feuie per* 
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la tr9/.ftenie, clafTer .jeirplacQ 
Ìqs Jqi^, propres à, engager ..lesr;libm,tiiQs’ à 
cu|ti>^^.ffux-mèivies, leurs' pi;opres terfes. V 
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, no I j tj' ! j,> T w '■ ..I -.i -j. . 

'Jesi hìx indir eBes'., par, lefr 
quelles ,on petìp^'tìbienir' le' pàrtàge^'dei 
[ ' pJuJieùn poJ[eJfeiiri.\‘ 

G ‘- ■ ;j •; •• i . ■» , ■ ; / ;;■) <’ -t vm 

Òmnlc le premiai titte iiaturcl dó’pòft 
leder" èxi^lufiyement qii'eltqQe terragni a cte 
la ctirturé qi?un hómmc lui a dònne , ’d^ 
nième lè premier dròit/iiàturel de fuccédec 
à;.la pòlfellìon ' des tefreS d’un defuiit à "ap- 
partenii ,a tous fes enfaris , ^ comme. à éeu£ 
qui .durànt la vie du • pere les '.ctiltiVoieiit 
déjà'avec lui. Ainfr Iqrlqu^uii, grand 'ter- 
raiii 6ft ‘ polfédé pat un feul'homriie V la 
;iat'ure^ niènie en facilite le pàrtj^e entrb 
plufieursV en multipliant lès' delCendahts 
du preniier poflefleur. Mais qiìelques loìx 
civiles. introdiiites depuls , ont mis des obf- 
taclès à ce partage lacilité phr la natiire. 
Telles font les Iqix qui regardCitt les fuc- 
'celfions légitimes , qui .prefctiveiit qu’uu 

eiifans'' fuccédeiit 
telles folit encore 
F 2 , 


déub & non pas tou? les' 
'a rhéntage dU'pcfe'^ ■'& 
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ces autrcs loix , qui orit accordé aux Kom- 
tnes une liberté pieine & abfolue de don- 
ner, mème après Icur mort, les terre* 
quMls poffédoient de leur vivant à qui bon 
Jeur femble. Donc la voye la plus fùre, 

S our faciliter te partage des terrds , fera 
e rétablir le droit naturel de fucceflion, 
cn aboliflant entiefementle nouveau ' droit 
civil qui s’oppofe au naturel. 

Et jjour ce qui regarde les fucc^flìqns, 
qu’on nomme légitimes ou ab inteftat', je 
ne fais «n vcrité s’il y a quelque code qui 
les accordo à un feul des enfàns du dé- 
funt poflelTeur : mais fi de pareilles'‘loir 
exiftoient, il faudroit abfolument lès abo- 
lir & fe conformer à cet égard au code 
romàin, qui accorde une portion égale à 
tous les enfans , & au défaut de ceux'-ci, 
aùx pliis proches parents dans le mème 
dégré de Théritage d’unc perfóiine morte 
fans faire de teftament. Je ne dirai pas ici 
comment on doìt régler l’ordre des degrés, 
quel cas on doit faire du parentage par 
femmes , en comparaifon du paréntagè ^ar 
jnàles , & j’entreprendrai ei\core 'mom$ - 

d’exàminer de quello maniere on doit ré- 
gler la fucceflìon à l’égard des femmes j 
ces chofes font trop intimément' liées à 
tout le fyftème de la légiflation » ' & aux 
circonftancès particuUeres de chaque ’ na- 
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tìan ,.' polir enpouvoir donner ici des rèv 
gles géiiérales. . 

En revenant dono à moii argument , 
après ayodr règie les fuccelllons 
il refte à’ lever le • principal obftacle à la 
dillribudon des terres , c’eft à dire , . la li- 
berté accordée. par les loix aux horhmes 
de difpofer de 'leurs biens qnand ils n’exif- 
tent plus , ( je dis quand ils n’exiftent plus, ' 
car l’exilteuce de rhomme après la mort 
n’a aucun!,rapport aux richefles du mort- 
de ) .& d’en "difpofer .póur autant de fié- 
cles qu’ila voudront; Ei\ elfet , il eft ridL- 
cule. qu’un, homme difpofe de ce qui ne 
lui appartient plus* c"ell adire, de ce qu’H 
a déja ,perdu par . la mort > & qif on ne 
me dife pas que l’homme en difpofe avant 
de mouiir, c’eft à dire, pendant qu’il en 
eft encQte le maitre i parce qu’on fait que 
le teftament n’acquiert aucune valeur qu’au 
moment de la mort du teftateur , & la tot 
xegarde toujours le teftament comme ayant 
été fait dans ce moment là, (*). Les rai- 
fons pdur .lefquelles on a aceordé aux hom- 



(*), Quetques uns répondent que le teftament ac- 

? ■ uiert ft» vàleu'f du moment où le teftateur meurt, 
eulement à l’égard de TefFet de la difpofition., mai$ 
"non pas.à l’égard de la difpolltion méme. Si cela eft 
ainfi, je dèmande pourquoi le teftament d’un criminel 
condamné à la confifcation-n’a aucune valeur, quei,-- 
qu’il alt été fait avant fa fentence ?. 

F 3 ' 
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4 ÌIC& ini pri\ilègc fi r extra vagantopariireiit 
bonncs à ces légiffateurs , qui . ftirent le$ 
prcaiicrs 'à accorder ' fa' -permifiìon de Taire 
mifteilamcait. Je nò mfarrèteraii’pfas 'non 
plus ici à faire vbir'lai foibielfc' de'ccè''raii- 
dbiig , .puifque'ccki a été dé]a fait Fort hcu- 
xenfemént ' para HAutcur " d’uii : petit ' livrè 
■qui ‘ a pour • tifrcc - Des • hhc- cfVihY: ' jtoyòu. 

‘ idi laii:oa r; ) ìr!..' 

ilifa plutót'd^avis de prévÒiùrdcdU’s 
quùcraiìidrdnt petit-ètre qu’il rifarvi vtì 
qnic TAé&rdre cfans ! TErilat :;dfi Jl’dh 6te ' ,a^ 
■bomiiios 'ia ,libéftéi(Je tefter par/uiifed0i-pòa 
fitivieip qui-au'paiqmier -coupd d’ttìl!|JpatOÌt 
Vio^ite'i }c dis'qi-’it u’yia-riew,‘fcJc^fi[indre 
de fcette; loi QÙ ifa'iphls graitdei-pftrfae dós 
individis d’uno wattoni tlrouveroit'-ùii' pvcf- 
fit 'coitfidcràbleibiendjloiii 
uiòlfavalitagc ■ puifqjua ‘rseùx'qfiUfbftt' iifCó- 

'i!J .../ ‘Jifiiju;- j liiorrilwhi : [ 

,t ni r;l ^ jj u'i J Ki.a ai 'jh iiidrr;;; r n 

anf *1) ITAtitÉur Mc'la: èra<Tu^i()fi'ft«hbbffi;'dè'''cé't{- 
^-yve, ipipp'mé à Yverdimv. JVfaìt :qHeJque^;feotfàTcnf«os 
à cc fiijct; mais Ics ay.ant, .cpmparéqs , .avcp. Ics. raifons 
~dfc‘^f*ÀiTtetrr,'''clles ■’tic‘'rn’òli(f pas 'fait 'òhtahgcii d'avis. 
J’en oniets ici rexamcn pour nc pas trop m’éloigner 
d f »lUH ’ "B Ì)Jff ; ^ ' U t en famn5~pnritTcre de 

■ Lcs nipycns quc7*‘Alitcj'|p pfdpòfé poiirp^e Venir Tiq- 
’folòrice & l’ingratjnyifie;; dcs, eqfaris chvcvCJeurs i>à- 
‘rents aonf dignéJ/ d’Slìfctv^jtioji & i],‘.jfpjt ‘ypir qwc 
c’cft f^iiffemént qijey^i’pp *| 9 iipit‘ né' .j>òifvp}lf''icis Tépri- 
inér d’iin’c aùtre ,m»nici;é ,qué,p,ar |a, cr'àlòié fa'qttV'd^ 
liérìtés^ ‘ 
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reffés mix fucceffioiis tefì:ameiitaÌFCS'*‘ij5ÓÌ 
eli très-petìt nombre ^ f£ii compariiirQfi de 
ceiix qui font intérefTés.fiux fucceilìoris lèi 
gitimes. De plus, l’intérèt que quelques 
uiis oiit aux l'ucceflìons tefiamentaircs ^ 
n’eil jamaismuffi fort que celui' qu’ontiles 
autres dans Ics fuoccfficms légirimes. Celui 
qui efpére quclquei bien.de Ja faveqr d'uii 
tertateuD , . n’y comptc: jamais avcc autailt 
d’alfurancei qùe cdul quiicraint que le teCu 
tateur ued’en prive, • tandis qu’il lui api 
parti-cndroLt I par fucccflìuai légitime^; aiiifì 
le chagiiii de celui qui eft prive de la fuc-^. 
ceffioir ' Légitim e qu’il < ^tteiidoit :*eft * • plqs 
grand:, ' que ’Ie chagriii'de celui 'quidèrvoit 
frullré de 'l’héritagCj 'ou 'du 'legsiqir’il'iefi 
péroit d’obtenir par tetlatnent. 
i Mais -putre finterèt dc^ccux qui- attcn-» 
dcnb quel que héripigc ' ©u par teftaffient * 
ou paar'jfutceflìon! lógìtime , uii doiÉ aiiflì 
avoir -egardilà'd’incéfèt de ceux 'qui^doi- 
vent latìfer lijuelque héritage/ Ceux^oi vrai- 
ment fe^cfoiroientslfort iéiés^fì oli les pri- 
voitidbila' 'libertó de^faire liii' teftamcntj 
Les hom blesi font tròp dhai*ftiés de^ pouvoie 
récòmpenfer les bienfaiti requs par le nròyeti- > 
d’uiii legs oU d’ un’ hérità^c qU’oii Ile-don- 
ne I que lors: qu’on'nefpeUt'tout de -itlèmè 
plus les conferver ,i op de payer' les dettes, 

& fur-tout.celles ‘qui étoient cachees paif 
les . ikheire§ qui fellciit après Icur xnorti! 

F 4 
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D’aìitres' eticore doivent trouver fort coni- 
mode de pouvoì^r attacher plufieurs autres 
perfonnes uniquemeiit à leurs intérèts , en 
le^ flatmt de Tefpoir d’en ètré récompen- 
fées par un teftament. Mais un Légifla- 
teur fage devroit nc faire aucun cas de ces 
intérèts comme ii’étant propres de leur na- 
ture qu’à fomenter rinjuiHce & Tingrati- 
tude.' Cependant, fi la force de ces intc- 
rèts étoit felle qu’on dùt craindre que les 
hommes no fupportaflent pas tranquille- 
ment la privation d’une volonté fi chère , 
on pourroit borner la défenfe de tefter uni- 
quement aux biens fonds , & permettre à 
un chacun de difpofer du refte j puifque 
( au moins pour- ce qui regarde le fujet 
dont il s’agit ) ce font feulement les terres 
qu’il importo de partager entre plufieurs 
perfonnes , & ce n’eft .que pour cet effet , 
qu’il faudroit interdire- la liberto de faire 
un teftainent. Remarquez aulii que les oiu 
ti’s & inftrumens d’agriculture doivent éga- 
lement ètre foyftraits à ia volonté du tefta- 
teur. Il feroit monftrueux que le teftateur 
ne pouvant priver les fucceflèurs légitimes 
des biens fonds , il les privàt cependant 
des ■ chofes néceflaires pour les cultiver. 
Eufin.» fi des vues poUtiques Texigoient ; 
9n pourroit encore ■ permettre aux 'tetta- 
teurs de difpofer d’une très-petite portion 
de tettes qu’il faudroit fixer , pourvu quo 
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toutes les autres tombent en pàrtage à leurf 
fucceiTeurs naturels. 


CHAPITRE VII. > • 

/ 

Par queJles loìx tndìreSies on peut empÉ-i 
cher quune feule perforine ? ne réunìjfe 
beaucoup de terrain fous fon domarne» 

Il ne fuffit pas de parvenir au partage 
des terres, mais il faut auflì mainteiiir 
ce réglemeiit, c’eft-à-dire, prevenir les 
’caufes qui peuvent de iiouveau réuiiir fous 
la poifellìon d’un petit nombre de perfoii- 
nes , des terres qui précédemment avoient 
été partagces entre un grand nombre de 
■pofleifeurs. H y a trois moyénS’, par lef. 
quels un homme peut étendre fes poireflìons: 
les fuccellìons héréditaires , les contrats , 
les donations. Lors qu’un homme pofl'éde- 
roit déja une très-grande quantité de ter- 
res , il n’y auroit aucuii inconvénient à 
lui défendre d’eii acquérir d’avantage de 
quelle manière que ce fùt. Ainfi fon pourroit 
liatuer , que perfonne ne pùt acquérir au- 
delà d’unc certame quantité détermmée de 
terres, & fìxer cette quantité à l’égalité 
de celle qui fait ordinairement un richc 

» t:* _ 
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& bon patrimòiitó. Si dans les-gouverné- 
mcns les plus modérés, on ne craint pas 
de_ caufer du d^ordre dans_ l’Etat.. en_dé- 
feiidant aux perfoniies trop riches' d’ac- 
quérir de: iiouvelles .tenies par un régle- 
meiit economi que : pourquoi devra-t-pn 
ctaindre de faire-ìine lói fixe,- & conftaiv 
, qui régip la plus grande étendue de 
terrain , au-dclà de laquelle il n’efl permis 
à- qui que ce foit d’en pòlFéder- ? Il ri’y a 
perfonne qui ne fache combien -Ics loix; 
publiqucs , & dcterniinées, font plus uti- 
les, plus douces., & plus'fùrès, que les 
jfcglemens éconorriiqucs.' La différence quelli 
a elitre cette loi , & celle que j’ai indi- 
quée dans le cnapitre III', de cette partie, 
p’ell: , que la dernièrc fìxoit uiie mefurè 
très refer\7ée^,.<S: précifcn^^^^ , quc'per- 

iliniie ne ^eyóit^'joutre-pairer.^ tandis qù’t- 
ci l’on né niaìt que mettre/dès bornes aiix: 
patrimqincs ’,dé|a.. aflèz opiileiits, bornes'^ 
'que d’ailleurs 'on. delire, Tón tàcbe'(ip 
Vcftreindre infenfiblement', lufqù’à cequ’el- 
les foient parvenucs à Icur jufte point, 

^ Ce qui, cohtribueroit encòrè beauc'oup 
a cmpécher la réunion ‘40*^0? de terres 
Ì(nis le dómain'e ,d’un^, felli i ce feroicnp 
’dcs loix, qui faciUtaflént rAcquifition des 
terres à cc'iix qui ne polTédcnt rien, prcr 
ferablernént à ceUx , qui sii poflédent dé- 
3à d’autres. Telles feioie'iij:', par exemple ^ 


Digitized oy Gc“ 



.l’aTemiflìon^’une portiGii des 'impóts peiTw 
4ant quelques amjécs, eiv faveuf ciejcelui qui 
rkn’s,&, qui a &pquis nouvel- 
Jement des terrei; la, pi’cfércncequ’on dou- 
rtì«roit à deux.quijtie ,poiTé4wt encore riei\, 
i-fuj jceux quii font déja pqire^rejijrs d’autres 
.fonds V dans, ilcs.'achats ,qfo font. par li- 
rcitatioii ippbUqufì.. C'ie, prWr otìTert. étant 

)■ k Un 

Jwnce cGlaivé: inaura trouv(^r'.4;iCct ^égard 
' -pluficurs ,expiédiens.utV.a?.., f&.j3h§illr ceux-, 
riqui s’acQordent , Ip tnieux i^ijXj cirGoiift^- 
■ices.dans lefqueiles fon ctat. fo: trouvc» Éiv- 
Ton iempècJifroitjrCii(,paEtie^- que-trop 
,dcfiterrpsriae; foieiit réanies fou^ la ppflèf- 
,fioa d’uiiffofoii ou .du niomS;pe^ ji\al.fcrGÌt 
,der .nlonidi*? dqrée » ' piijdefej^V^aiit! aux , céli- 
•^jbatairps , , ;qui p.òirédent 4p^,a i quantità 

;dp tearrcsi Idépprmfoée , parala foiV d’eii a^ 
.qn^rii: dc-.nouvelles pati Aoqjtrat (^^.j Q^i 
^ppnrrgit te^^qcttéquanùfojdcftàcpu qu’cU 

, arifi - -M y-'.! : al 

j i:.; •; .•>!, y / ’ 

;* !C^ ) Je/n’tó;npifwé }0Ì qwjlf ? ao^tiifitiojis ;pafjCOn- 
tr,at,,,pii}fcui^U^pai;oìtroit violefit & tron inj\ifte j il’^- 
*ter ìrix ‘ c^ihalÀife là lìtìcrtf’ lUacqiVmr Vòfytr 
fucceffion, & ile donation. Quant aux donations, je 
vois qu’ellcs pourront fcrvir aux célibataires à pallicr 
tiea. des cuutmts cn fran ile de la lui. , Mais . foLÌo- 
lemnités requifes pour Ics donations, dans le celebre 
,jC,pde ,^cfo?-fc«„,dc jnjéuie,. q^,’.^llcs-jmettent jun^frein 
^^iiifTant aux doiiatipns cx^rq^iéps^:. pourroùt| enpe^re 
' otvlef à la fraude Tulihcntiomiéc. ... . . ;V‘ V 

• < », • f •••* »• 
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le Fùt Tuffi Fante , non feulèment à l’entre-.' 
tien d’un homnie feul , mais auffi d’un 
' 'homme marie, & qui auroit mème une fk- 
mille nombreufe, Une pareille loi femble- 
roit n’avoir en vue que la population , mais 
eii efFet elle Feroit, que Ics pofleffioi» des 
cclibataires ne pouvant s’accroitre que diF- 
ficilement , pour Tordinaire raugmentation 
des terres n’auroit lieu , que polir les gens 
mariés , dont on peut préfumer avec rai- 
Fon, que le patrimoine doit Fe partager 
de nouveau en plufieurs portions après k 
mort de Facquereur. Gette loi pourroit 
'peut-ètre non Feulement faciliter les marià- 
• ges , mais encore les rcndre trop maturés, 
-choFe très nuifible à l’Etat, < s’il eft vrai , 
comme le penfent plùlìeurs Phyliciens 
que des perFonnes mariées dans un àge 
trop tendre ne Fauroient avoir que ,des 
^enFans foiblesi A cela on peut remédier ai- 
•fément, en ifixant par la loi4’àge du^ me- 
nage à Feize ou dix - huit ans , puis qiFef- 
fedivement, celui de douze, & quartorze 
•paroit ètre tropFendre, du moins dans les 
; i:cgions froyes ,’ & dans les.tempéréesC*}. 


\ ( * ) Le Code Fréderic a fixé Tàge- de quatorze arti 

pour les femmes , '& de feize pour' les hommes. Ftai. 
I. 'ìiv. 2. Tit. 3. 3. ‘ ' ■ 
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C H A P I T R E Vili. 

J 

Par quelles lóix indir e5fes on feut portn, 
les hommei à cMver lears propres 
terres. 

Pa,I. ..,en>e„. p.pCs )uVicI 

Oli obtieiidra aifément fé partage des ter- 
res , & qu’elles reftent partagées eptre un 
nombre confidérable de propriétaii’es.Mais 
' cela ne fuffit pas encore pour remplir le 
but propofé , favoir que les laboureurs 
mèmes loient le plus qu’il fe pourra les 
propriétaires des terres. Pour obtenir cela, 
il feut encore feire des réglemens qui ten- 
dent plus particulièrement à engager les 
propriétaires à cultiver perfonnellemenc 
leurs terres. 

. Dans les lieux où les terres font or-» 
dinairement labourées par des mercenai- 
res , ceux qui pofledcroient une petite 
portion de terrain qui , abandonné .à des 
mercenaircs , ne rapporte pas alTez pour 
s’entretenir commodément en ville , le dé- 
termineront _difficilement à fe retirer à la 
campagne , pour cultiver eux..mèmcs leurs 
terres ; ilsfeiliront plutót tout autre moyeli 
pour ne'pas quitter la ville, ils vciidront» 
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par ■ exemple , leurs-terres-pour en tirer 
un fonds fuffifant pour .entreprcndre un i 

petit Commerce, ou pbut acheter un em- 
pjoi de .robe,, .o.u d’cpce, ou- pour tentei; 
quelqu’autre vqie de fìiire 'fortune , mènie 
horè de rEtaf; '^ ils excrcef dné' cettaihe- 
ment plus volontiers tonte autre profef- 
fion, que celle de l’agriculture. _ _ 

. On ppiirroit faire plufieurs loix , & ét<i^ 

Blir nombre de maximes à' Fégard dù If- 
bre arbitro du' Soiiverain 'pour empèeher 
ce défordre'. Mais, on pòurroit auffi craiiW 
dre de plus ‘ gf ands incohveniens de' ia 
quahtitc 'd'es'"feglemeÌTs. ''Il éft focile de trou- 
ver une loi pouf ehaque objet j'mais 'il 
n’cft pas égalemcnt • focile ‘ de prévoir ; (I 
une telle- loi n’aura pas des fuites plus , 
pernicieufes , que Fobjet qii’on- s’étoit pro- 
pofé n’eft' litiler -Geperidant je cfois que 
dans notre cas la fource^ du mid étant bieit' 
connue , il fera très focile d’y remédier par 
les précautions’les plusfimples, &les'plus 
juftes. Ayant donc examinc d’Où viénC 
que chez ' plufieurs peuplès on a tant d’a~ 
verfion pour l’agricultufe',-j’ai penfé qu’on 
pourroit peut-ètre l’attribuer> à trois.'cau*< 
fes principalesJ i“. Aux"itlcommodités-& 
fotigues de cette profdlion. '-2". Aux char^ 
ges dont on à coutume d’àcCabler parti-* 
culierement les agriculfeeurs. - 3“. A l’opÌ4 
liioti vulgaire qui regarde *b payfan conxi 


I 


Digitized by Google 



( 9T 0 

tneimliomme de la plus vileefpèce^ Quàiit 
aux travaux,^& aux iucommodités de la 
profeirion ruftique, elles ne font pas en 
elfet aulii pénibles qu’oii le croit, & je 
jie fais fi plufieurs autres profelTions , con- 
fées civiles, ne font pas plus .fatiguantes. 
Palfer jour & nuit à unc . table de jeu ^ 
couie le cerf à bride abattue' pendant des 
journces eiltières , demeurer alfis tous les 
jours de l’amiée dans un cabinet d’étude 
ou dans une chancelerie, je ^regarde tout 
cela , & autres chofes femblables , comme 
plus pénibles que de culdver la terre. Mais 
c’cft ropinibn qui allége- ces fatigues, & 
qui aggrave les travaux d* ragriculture.' 
J’avoue cependant qu’un homnie accoutu- 
me à vivre dans une ville , trouvera trop 
pénible de demeurer pendant tout l’été * 
expofé en travaillant aux rayons ardens 
du foleil , & d’ètre mal garanti du froid 
pendant l’hiver. Tout cela pourra faire 
qu’un homrae élevé en ville, fe refoudra 
difficilement à cultiver lui-mème fes terres ; 
mais cela ne pourra point l’empècher de 
fe retirer à la campagne , d’y affifter à la 
culture de fes terres , d’accoutumer fes ena 
fans à les cultiver, de mettre quelquefois* 
lul-mème la. malli à la charue , & de fe 
réferver au.moins les travaux peu péni- 
hles,: en abandomiaut les plus rudesàfes 
^omcftiques, .. , , 
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Ort doit aììfolument réfarmer les cliar- 
ges perfonnelles , qui rendent la condìtioii* 
des laboureurs plus dure quc ceMe des 
autres artifans. Elles confifteiit fur-tout à 
forcer les payfaiis à travailler aux ouvra- 
ges publics , quelquefois peii nécellàires , 
& qui fouvent ne regardent uniquemeiit 
que la commodité ou l’embeliiirement des 
villes. Dans des ouvrages publics, comtne 
chemiiis , ponts, bàtimens, canaux, répa- 
rations , miiies , & autres feniblables , oii 
doit premièrement employer les efclaves' 
de la nation , (j’appelle efclaves ceux, qui 
ont été déclarés tels par ientence du Juge 
en punition <le leurs crimes ) & quand 
ceux -ci ne fuffifeiit pas, il faut partager 
le poids proportionellement fur chaque 
‘ dalie d’Honimes, ou du rnoins d’«r/i/àw/, 
ayant cepei>dant égard à la diliance de 
l’endroit , & à d’ autres circonftances , qui 
rendants l’ouvrage moins pénible aux uns 
qu’aux autres , doivent faire préferer ceux 
qui en foulFrirbnt rooins de dommage , & 
d’incommodité. Quant aux ouvrages né- 
celTaires pour l’embelliflement des villes , 
il me paroit qu’il eft plus jufte, que ce' 
foient les habinns mèmes qui y travaìl- 
lent, comme étant ceux^ qui en tirent 
prefque tout l’avantage ; & on ne doit y' 
employer Ics payfans , qu’autant que les- 
citoyens ne peuveut y fuliìre. • 
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Il me refte à pjéfent à parler de ropiiiion 
ce tirali plus puillant que toute autre loi , 
qui fait rcgarder les agriculteurs comme 
ies hommes les plus vils & les plus abjeéls. 
Cetre opinion fait, que les payfans font 
l'ouvent infultés , méprifés , & encore bat- 
tus impunément par la plus grande partie des 
citoyens , fans qu’ils ofent mème s’en plain- 
dre. C’eft pour moi un objet , non feu- 
lement de compaffion mais d’horreur , de 
voir qu’un payfan qui entre en ville fé 
montre refpedueux envers tout le monde , 
& que perfonne ne lui rende feulement le 
falut , qu’il évite toute occafion de man- 
quer à qui que ce foit , & que fi par mal- 
heur il vieiit à olfeiifer un noble , un hom- ' 
me de quelque diftindion, un artifan, que 
dis-je? un cuifinier, un laquais, un pe- 
tit cliien mème , ou tonte autre bète , ap- 
partenant à quelque Séigneur , il eft mal- 
traité par des injures , & par des coups , 
tandis qu’il feroit malhcureux, s’il vouloit 
Jculement fe plaindre, lorfque les citoyens 
l’olfenfent , non par hazard , mais par une 
inditférence , & un mépris des plus cou- 
pables. Il me fouvient d’avoir vu quelque- 
fois des payfans exclus de ces fpedacles , 
& divertiffemens qu’on nomme publics , 
& mème des fondions folemnelles de la 
Religiosi qu’on faifoit dans les Eglifes, y 
ayant à l’entrée des hallebardicrs & des 
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foldats qui ne lailToient entrer que les per- 
foniies habillées à la mode de la ville. Or 
ce mépris qu’on témoigiie impunémeiit aux 
payfans, entretient & confirme encore l’ò- 
pinion de leur baflelTe , qui en eft la fo ur- 
ee. Il me paroit donc évident , que fi l’on 
veilloit attentivement à ce que le payfan 
fùt protégé contre toute infulte , qu’on lui 
rendit la mème juftice qu’on accordo aux 
aiitres, & qu’en un mot, on le regardàt 
comme un homme , fi non des plus ref- 
pedables , du moins des plus utiles à la 
i'ociété , on parviendroit àifement à rétàblir 
peu à peu le crédit , & la dignité d’une prò- 
feflìon aulii noble , que Teli: l’agricultiire. 

De mème qu’on regarde comme plus 
vertueufes les adions qui font plus utiles 
à la fociété, l’on devroit aulii ellimer, & 
honorer les arts , à proportion de leur uti- 
fité, du talent, & des peines qu’ils exi- 
gent, ainfi quoiqu’il y ait plufieurs arts, 
qu’on doit regarder comme plus nobles 
que l’agriculture , on ne fera pas mal ce- 
pendant fi dans le pays où elle eft fort 
avilie , on l’élève un peu trop , afin que 
peu à peu fon crédit , & le cas qu’on doit 
en faire , parviennent à leur jufte point.' 

Un fage Législateur doit enfuite avoir 
foin de loutenir le crédit des arts utiles 
dans fon jufte équilibre , & fur - tout tà- 
cher de detrùire l’opinion -d’infamie , que 
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plufieurs nations attacheiit à quelqiies arts • 
xitiles. L’origine de Tinfamie ne peut na- 
turellement venir qne du crime j tour 
homme dono qui exerce une profcdìon utU 
le à la fociété , fans qu’elle foit en rien 
vicieufe, doit ètre réputé très-honorable , 
bien loin d’ètre regardé cpmme un infame. 

S’il y a une profeffion outre celle des mal- 
faiteurs, qu’on doive regardcr comme infa- 
me , ce devroit ètre celle des muficiens Caf- 
Jrati, non que la profellìon qu’ils exercent 
foit vicieufe en elle - mème , mais parce 
qu’ils ne pcuvent s’y rendre habiles fans 
un délit très- grave, & dénaturc. Ah ! — 
Italie , Italie , toi qui te vantes autant de 
la culture de l’efprit , que de la heauté de 
ton fol , comment peux - tu fouffrir dans 
ton fcin un des plus’barbares ufages que 
rhumauité ait jamais vu tei que celui de 
mutiler des enfans pour élever des hjom- 
mes qui imitent , & encore aflez mal , la 
voix féminine ? Les jeunes eunuques en font 
pour l’ordinaire iuiiocents -, mais fi en pour-, 
voyant autrement d’une manière hemiète 
à leur fubfitlance, on défendoit rigoureu- 
fement l’ufage des Cafrati dans toutes les 
Chapelles de mufique, & fi l’on puniflbit 
févèrement les parents , les nourriciers , les 
exécuteurs, & tous les coufeillers de cette 
humanité, il feroit facile de bannir une 
cdutume fi barbare & fi hontcufe. 

G 3 
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Pour reveiiir de cette difgreflion à moli 
fujet, quoi qu’il y ait plufieurs moyens 
de rcmettre l’agriculture eii crédit , il n’eft 
pas doutelix cependant, que cela ne foit 
plus facile dans les gouvernemens popu- 
laires , tei qu’étoit dans un tems celui de 
Rome, que dans tous les autres , je'dif- 
tingue ordinairement les Gouvernemens 
connus de l’Europe en trois clafles. Dans 
la première , je place ceux où tout le peu- 
ple ( foit immédiatement , foit par le moyen 
, de l’éledion des principaux, faite par la 
voie des fuffrages , ou du fort) a part à 
radmiiiillratioii publique, & fur-tout au 
pouvoir législatif. J’appelle ce Gouverne- 
ment Libre , ou Répiiblicain , pour lui doii- 
ner un nom. Dans la feconde clalfe je pla- 
ce les Gouvernemens où tout le pouvoir 
réfide dans une , ou plufieurs perfonnes , 
fans que le peuple y ait jamais d’autre 
part que celle d’ètre perfuadé que le Prince 
tourne toutes les vucs de fon gouverne- 
ment au bienpublic, ou celle d’ètre. craint 
du Prince , au cas que par caprice il vou- 
lùt des tyrannies manifeftes. Je nomme ce 
gouvernament Abfolti , ou Monarchiqiie, 
Dans la troifième clalTe enfili je mets ces 
Gouvernemens , .finis aucun égard , ou 
crainte du peuple déja accoutumé à fe 
croire e] clave , le feul caprice du Prince 
tient lieuj de loi, J’appelle ce Gouveriie- 
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ment Tyramtìque & Defpotiqiie. Il n’eft pas 
^ iiécelTaire de parler ici de cette troifième 
efpèce de Gouveriiement. Oii volt par ex- 
périence , combien les peuples font plus 
ìieureux , & les laboureurs plus eftimés 
dans le premier fyftème. C’èll au Souve- 
rain de la feconde clalfeà établir des loix, 
qui produifent le mème elfet ; afin que \ 
les avantages que quelques politiqucs don- 
iient aux gouverncmens Monarchiques , 

•ou Ariftocratiques , ne foient pas dementis 
par la misère de la plus grande partie des 
fujets , comme le font les laboureurs , & 
afin que ceux-ci ne foient plus dans le 
cas de le plaindre , comme du tems à'Aii- 
giijle par la bouche de Virgile , difant : 

Impius hxc tam ciilta novalia miles habebit ? 

Barbarus has fegetes ?' En qiio difeordia cives 
Perduxit miferos : en qucis confevimiis agros ! 


EPILOGUE 

& condufton du Dìfeours. • 

J’Ai examinc tous les rapports de la fé- 
licité publique avec la propriéte des terres , 
qui fe font préfentés à mon efprit , & j’ai 
trouvé que là où celles - ci appartiennent 
aux laboureurs , la richelfe , la tranquilli- 
té , la défenfe de la fociété feront beau-’ 
' coup plus -grandes, c’ett - à - dire , que les 
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fciens ferontplus confidérablcs , &Icsmaux 
moindres, foit.qiie dans le fyftème ordi- 
naire, où la propriété dcs tcrres étaiit re- 
fevvée à peu de perfonnes , il ne refte aux 
laboureurs Qu’uii petit falaire , ou bénéfi- 
ce. J’ai aulii rcconnu que les laboureurs 
qui font généralement le plus grand nom- 
ine dans les fociétés étant plus heureux 
par la propriété des terres , les fociétés niè- 
mes doivent fe regarder plus heureufcs eu 
égard à la diftributioii plus égale de la fé-' 
licité elitre les membres, qui les compo- 
fciit. Je crois avoir démontré ces théories 
de tei le faqon , que la queftion de l’Aca- 
démie de Petersbourg : S’/7 ejl avautageiix 
d l'Etat que les payfmis pojfédent des teì'yes , 
eli non feulement décidée en faveur des 
payfans, mais qu’en tournant mème la 
queltion de cette manière : S'il ejl avant(\- 
getix à VEtat que d^autres que les piiyfam 
pojfédent des terres , elle elt pareillemen^ 
décidée pour la négative, du moins pour 
le pUis grand nombre. Pour rendrc cette 
importante queftion utile à la pratique 
( conformément à rintention de la fufdite 
Àcadémie, qui le manifefte par la fecon- 
de partie de la queftion propofée) j’ai fdt 
voir que les laboureurs ne peuvent con- 
ferver la propriété des terres , à moins 
qu’on ne fixc la plus grande mefure de 
tcrrain, au-delà de laqiiclle un feul liom- 
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me ne fqauroit eii poAeHer. Jai indiqué 
les loix diredes inmédiatcs , par lef- 
quelles on peut fixer certe mefure , en in- 
fiiniant eii mème tems la limitatioii de 
la moindre mefure, parce qii’une telle li- 
mitation me paroit n’ètre pas indilférente 
au bieii public. Enfuite ayant obfervé qiie 
l’ufage de ces loix n’étoit pas convenable , 

& peut -èrre pas mème poffible daits les 
pays, où la pofleffion des terres eft déja 
partagée d’uiie faqon ou de l’autre , entre 
les hommes ; j’ai penfé qu’on pourroit y 
fuppléer par des loix iiidiredes , par lef- . 
quelles on parviendroit , quoique pìùs len- 
tement , au mème but ; j’ai détaillé en- 
luite les réglemens qui m’ont paru les plus 
convenables pour obtenir la divifion des 
terres entre le plus grand nombre de poE- 
felTeurs qu’il foit polìlble , pour empècher 
f Union de plufieurs terres , fous le domai- 
ne d’un feul ; pour engager les hommes 
à cultiver eux-mèmes leurs propres terres. 
J’ai tàché d’embellir mon difeours de 
quelque courtes digreffions que la matière 
mème a fait naitre , & qui tendent à per- 
- fedionner quclques points de législation. 

Il n’eft pas pofììble de projetter de nou- 
veaux réglemens , fans défapprouver ceux 
qui leur lont oppofés , & qui font en vi- 
gueur. Je n’ai pas craint d’ollèilfer , ou de 
facher par là les législateurs qui vivent 
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aduellement , 8c qui faifant voir daiis ce 
fiècle ime émulation fi digiie d’ciix , de per- 
fedioiiner la législation , font Ics prcmiers 
à recoiinoitr.e qu’oii doit abolir quelques 
'Ic^, & en promulguer d’aiitres meilleu- 
res (*)ì & qui de cette manière encoura- 
gcnt les Philofophes à publier le réfultat de 
Icurs méditations fur une matière d’une fi 
grande importance , & d’un intérèt fi gèné- 
ral, pourvu qu’ils y foient poulTés par l’a- 
niour de la vérité , & du bien public , & 
non pas par un efprit de fatyre , dont je 
fuis lùr qu’on ne trouvera pas mème le plus 
léger foupqon dans tout ce difcours. Heu- 
reux fi je ne me'fuis pas trompé dans mes 
penfées , & fi ceux qui font appellés à faire 
de nouveaux , & de meilleurs plans de lé- 
gislation y trouvent quelques lumières d’u- 
ne utilité generale ; afin que je puilfe me 
confoler en me dil’ant à moi-mème , mes 
peines n’ont pas été entièrement inutiles 
au gente humain. 


(*) Les préfaces mifes devant toiis les nouveaux 
Code's de législation depuis celili de yir</?/«iVw, jufqu’au 
Code Frtdericy & la manière dont tous les Princes 
vivants accueillent les écrits lumèneilx , qui tendent à 
perfeftioaner la législation , juiliiient ailc^ ma penfée. 
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